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M— I PORTI DELLE VACANZE 5/ 

BOCCA DI MAORA •Marina 3/B 


Alla ricerca di. 


Alla foce del fiume Magra, 
sulla riva sinistra, c'è un fanale 
a luce lampeggiante verde, periodo 
5 secondi. A circa un miglio, 
sulla sinistra, c’è il porticciolo di 


Marina 3 B. destinato a motoscafi. 
Nel disegno: 

■j Carburante. Stazione di riforni- 
■ mento. 

2 Cantiere. Dispone di un travet 
lift per imbarcazioni fino a 36 
tonnellate e di una gru da 5 t. 

O Servizi igienici. Toilette e docce 
presso il Club nautico. 

4 Yacht club e autorità marittime. 

Il club nautico gestisce la marina. 
Ci sono: bar, ristorante e discoteca. 
L'imboccatura del fiume è ostruita 


da una lingua di sabbia emergente: 
il varco transitabile è largo 50 metri, 
con fondali di circa Ire metri. 

La mezzeria del fiume è occupata 
da un isolotto sabbioso; nel canale 
di dritta, entrando, la corrente 
del fiume è più forte. Un ponte, 
alto 6,25 metri, limita l’accesso 
alla Marina 3B alle imbarcazioni 
non alberate; le barche a vela 
possono ormeggiare al cantiere 
Labornaves, alla Darsena de Luca, 
a Bocca di Magra o in altri 
pontili lungo le rive del fiume 
più a valle. Acqua ed elettricità 
in banchina. Tariffa di ormeggio: 
10.000 lire al giorno 
per una barca lunga 7 o 8 metri. 



La darsena della Marina 3B può 
accogliere 150 imbarcazioni; per 
ognuna c’è un ormeggio numerato 
ed attrezzato con prese di energia 
elettrica e di acqua. Il guardianag¬ 
gio è permanente e c’è la possibili¬ 
tà di affittare uno dei quaranta bun¬ 
galow prospicienti le banchine. Fa¬ 
cilmente raggiungibile anche in au¬ 
tomobile, la Marina 38 si rivolge a 
chi vuol abbinare al piacere di na¬ 
vigare la comodità di efficienti ser¬ 
vizi a terra. Gli ospiti infatti possono 
usufruire di tutte le attrezzature del- 
l’Iron Gate, un campeggio moderno 
e molto ben organizzato dotato an¬ 
che di scivolo d'alaggio. Immersi 
nel verde ci sono campi da tennis, 
piscina e campi di bocce; il punto 
di ritrovo è la Club House con ri¬ 
storante, bar e discoteca. 

Si possono inoltre fare piacevoli 
escursioni nei dintorni, caratteriz¬ 
zati da villaggi di classica architettu¬ 
ra ligure. A pochi minuti da Bocca 
di Magra c’è quello di Monte Mar¬ 
cello, mentre vicino Ameglia c’è il 
porto dell'antica Luni, fondata dai 
remani nel 177 a.C. Il numeroso ma¬ 
teriale archeologico raccolto negli 
scavi tuttora in corso è conservato 
al museo locale; sono ancora ben 
visibili i resti delle Terme, dell'An¬ 
fiteatro e delle mura. 

Da Sarzana ad Ameglia ci sono 
solo pochi minuti di automobile: vai 


la pena di percorrerli se non altre 
per pranzare in un ottimo ristoran¬ 
te, la Locanda dell'Angelo. 

La cantina è eccellente e gli 
scampi in salsa rosa, i bignè a' 
gorgonzola e gli spaghetti allo zen¬ 
zero sono alcune delle specialità 
da assaggiare. 

Telefoni e assistenza sanitaria, li¬ 
mitata al periodo estivo, sono pres¬ 
so la direzione della Marina 3B, tei. 
62045. Acqua Fabia si trova a La 
Spezia (via Genova 146, tei. 0187/ 
35C52). 


Monte Marcello: un orcio 
custodito tra mari rustici 
di architettura locale. 
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All'estremità del molo foraneo 


•c’è un fanale a lampi bianchi, 
■periodo 2 secondi. L'imboccatura 
del porto è segnalata da due fanali, 
a dritta con lampi verdi, a sinistra 
rossi, entrambi con periodo 2 secondi. 
Nel disegno: 

-4 Carburante. Stazione di 
I rifornimento. È vietalo 
il rifornimento in altri punti 
o tramite contenitori trasportabili. 

2 Cantiere. È possibile qualsiasi 
riparazione su qualsiasi tipo 
di scafo o attrezzatura. Per l'alaggio 
c'è una gru da 10 tonnellate 
ed un travet lift fino a 50. 

3 Servizi igienici. Oltre a docce 
e wc, in banchina 


c’è un efficiente servizio lavanderia. 

4 Y'acht club c autorità marittime. 

Lo Yacht club Punta Ala 
noleggia imbarcazioni con o senza 
equipaggio, organizza regate e corsi 
per patenti nautiche. 

Il maestrale è vento di traversìa. 
Provenendo da Sud. attenzione allo 
scoglio dello Sparviero, 
privo di segnalazioni luminose, 
circa un miglio al largo del porlo. 

Le tariffe d'ormeggio variano 
a seconda della lunghezza 
della barca: per una barca di dieci 
metri occorrono circa 30.000 lire 
al giorno. Ad ogni ormeggio sono 
disponibili acqua luce e telefono. 



Alla ricerca di— 

A nord del porto c e la spiaggia 
pulita e ben organizzata; alle spal¬ 
le la pineta da cui si intravedono gli 
edifici del centro residenziale Pun¬ 
ta Ala. Per chi, stanco della nauti¬ 
ca, volesse dedicarsi ad altre atti¬ 
vità c'è solo l'imbarazzo della scel¬ 
ta tra ippica, tennis, golf. 

Punta Ala è buona base di par¬ 
tenza per visitare le isole dell'arci¬ 
pelago toscano, ed è anche al cen¬ 
tro di una zona ricca di reperti del¬ 
la civiltà etrusca e della Maremma 
dei butteri e dei cavalli bradi. A 
pochi chilomelri ci sono Follonica 
con l’antica rocca e Casliglion del¬ 
la Pescaia con il suo interessante 
borgo medievale dominato dalla for¬ 
tezza aragonese a picco sul mare. 
Da Castiglione si raggiunge in poco 
tempo Tirli, un vecchio paese di 
case di pietra percorrendo una stra¬ 
da che passa attraverso boschi se¬ 
colari. 

La cucina locale offre sia i piat¬ 
ti tipici dei luoghi di mare, sia 
quelli della Maremma. Accanto ai 
prosciutti di cinghiale, alla ricotta 
e alla tipica zuppa campagnola, si 
trovano quindi risotti ai frutti di 
mare, seppie e fritti misti. 

A Punta Ala, Lo Scalino al porto 
è uno dei ristoranti più frequentati: 
il prezzo di un pasto completo si 
aggira sulle 20.000 lire. 

A pochi metri dall'ormeggio si 


trova tutto quello che il crocierista 
può desiderare: negozi e boutiques, 
supermarket, bar, banca, ufficio po¬ 
stale e telefoni. A disposizione dei 
diportisti c’è anche un servizio di 
assistenza sanitaria oltre a un ser¬ 
vizio di custodia diurna e notturna. 
Acqua Fabia si trova da Salvadori 
Di Grossi, via del Pozzino (tei. 
922235) 


Un bàtterò in Maremma, 
una delle campagne più suggestive 
e incontaminate d'Italia. 































faperte 


Carburanti, lubrificanti, 
combustibili, bitumi. Tutti i prodotti IP 
vengono messi a punto e 
costantemente controllati da tecnici 
altamente qualificati. 

Perchè IP è una grande industria 
petrolifera, impegnata a garantire il più 
alto livello di tecnologia e sicurezza 
in tutti i suoi prodotti. 


IP fa per te, e non solo 
per la tua automobile. 








































Un anno oggi* Lei si aspetta un regalo* 


Tu dalle di piu*Un regalo dbro* 


L'oro parla di te. Ogni giorno. 


Doyle Dane Bembach 
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SPIDER E’ VIAGGIARE NEL SERENO 
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Spider è un modo diverso e piacevole di 
vivere l’automobile: a diretto contatto 
con la natura, con l’ebbrezza del sole e 
del vento. Per fare tutto quello che non 
puoi fare con un’altra automobile. 

E se piove, basta un gesto: si alza la ca¬ 
pote ed ecco lo Spider trasformarsi in 
un ambiente riparato e climatizzato. 

I 


Goditi il tuo Spider Alfa Romeo: c’è 
sempre sereno. 

Spider Alfa Romeo: 5 marce, 4 freni a 
disco, con modulatore di frenata e ser¬ 
vofreno a depressione, alimentazione 
con 2 carburatori a doppio corpo. 
Supergaranzia Alfa Romeo: 

1 anno su tutta la vettura □ 2 anni o 


100.000 km sul motore □ 2 anni sulla 
verniciatura □ 3 mesi sulle riparazioni. 

Spider 2000: potenza 130 CV DIN; velocità 
max oltre 190 km/h; 1 km da fermo in 30,8”. 

Spider 1600: potenza 102 CV DIN; velocità 
max oltre 175 km/h; 1 km da fermo in 32,8”. 

























EMI 


Amelia Rosselli Ira i IijjIi Nello e tarlo nel IV.W a IleiuKne, in Irancia. 

I ROSSELLI 

UNA FAMIGLIA DI PATRIOTI 

La pubblicazione di uno stupendo epistolario, i di¬ 
battiti sul pensiero di Carlo Rosselli e le stesse recenti 
vicende politiche, ripropongono la figura del fonda¬ 
tore di “Giustizia e Libertà”, ucciso con il fratello 
Nello in Francia nel ’37 da agenti fascisti. Perché 
il ritorno di Rosselli e del socialismo liberale? 

di Manlio Cancogni 


I DOCUMENTI DI 












I ROSSELLI 


C arlo e Nello Rosselli fu¬ 
rono uccisi il 9 giugno 
del 1937 sulla strada 
che attraversa il bosco 
di Couterne, vicino alla 
città termale di Bagno- 
les-sur-l'Orne, nell’ovest 
della Francia. Due grandi ferite 
da colpi di pugnale, una che reci¬ 
deva la carotide, avevano procu¬ 
rato la morte quasi istantanea di 
Carlo; le ferite sul corpo di Nello 
erano molto più numerose, segno 
ch’egli s’era difeso a lungo. 

La testimonianza di una donna 
permise di ricostruire il delitto. 
Gli assassini erano quattro. Fin¬ 
gendo un incidente avevano bloc¬ 
cato la strada, in quel tratto mol¬ 
to stretta, mettendo di traverso la 
loro automobile. Carlo, soprag¬ 
giunto di lì a poco a bordo della 
propria, aveva frenato a breve 
distanza, e insieme con il fratello 
era sceso per informarsi e portare 
soccorso. Era ciò che gli assassini 
s’aspettavano. 

Tutto ciò fu confermato al pro¬ 
cesso che si celebrò molti anni do¬ 
po, finita la guerra. Gli uccisori 
erano sicari alle dipendenze dello 
Csar, un movimento rivoluziona¬ 
rio di estrema destra dei Cagou- 
lards, che progettava un « putsch » 
fascista in Francia, con l'appoggio 
del Sim fi servizi segreti italiani). 
Sulle dirette responsabilità del fa¬ 
scismo non c’erano dubbi. 

La certezza che all’origine del 
delitto ci fosse il fascismo si eb¬ 
be del resto l'indomani stesso, 
quando la notizia del l’assassinio 
raggiunse Parigi. L'emozione fu 
enorme. Se i mandanti l’avessero 
prevista forse avrebbero rinuncia¬ 
to all’impresa. All’epoca il fasci¬ 
smo aveva ancora molti amici e 
patrocinatori in Francia, in In¬ 
ghilterra, negli Stati Uniti; e ora 
il crimine gettava sulla sua rispet¬ 
tabilità un’ombra sinistra. Così era 
accaduto tredici anni prima, con 
l’assassinio di Giacomo Matteotti. 

Ai funerali partecipò una folla 
enorme. Più di centomila persone, 
dalla Nation al Pére Lachaise, se¬ 
guirono Aldo Garosci, allora gio¬ 
vanissimo, che portava fra le ma¬ 
ni il casco che Carlo aveva usato 
nella guerra di Spagna. C'erano 
non solo gli esuli italiani in Fran¬ 
cia, ma tutti i militanti dell'anti- 
fascismo. S’era in piena guerra di 
Spagna; la lotta politica in Europa 
aveva raggiunto il massimo di ten¬ 
sione. I nomi di Carlo e di Nello 
da anni erano legati a questa 
lotta. 

Le lettere dei Rosselli, recente¬ 
mente pubblicate da Sugar, con il 
titolo Epistolario familiare , non 
contengono notizie o rivelazioni 
d’importanza storica, ma aggiun¬ 
gono a ciò che sapevamo della 


vita di questa straordinaria fami¬ 
glia italiana, una quantità di par¬ 
ticolari, di episodi, di fatti tristi 
e allegri, di ricordi, che la rende 
molto più viva e drammatica. Pri¬ 
ma che uomini politici e di studio, 
Carlo e Nello erano due figli af¬ 
fettuosi, due fratelli uniti da vin¬ 
coli profondi, due mariti innamo¬ 
rati e devoti, due padri tenerissi¬ 
mi, due amici dal grande cuore. 
Le loro lettere, con quelle scritte 
alla madre e che la madre, Ame¬ 
lia Rosselli, scriveva ai figli, tra¬ 
boccano di sensibilità, di intelli¬ 
genza, di amore. Più che una cro¬ 
naca politica sono un lungo, ap¬ 
passionante romanzo familiare. 

II romanzo comincia con la pri¬ 
ma guerra mondiale. Carlo e Nel¬ 
lo erano due ragazzi; il fratello 
maggiore, Aldo, non aveva an¬ 
cora venti anni. L’avvenimento li 
coinvolse totalmente. È una sor¬ 
presa per noi, che apparteniamo 
a tutt’altra epoca, più smaliziata 
e cinica, vedere con quale passio¬ 
ne una famiglia della borghesia 
colta potesse allora vivere una vi¬ 
cenda politica. Ma i Rosselli ave¬ 
vano in questo una tradizione pa¬ 
triottica; le memorie del Risorgi¬ 
mento, cui nonni e prozìi aveva¬ 
no partecipato, erano ancora vive 
nella famiglia; ed essi vi si im¬ 
medesimavano con un idealismo 
che commuove tanto appare puro, 
fresco e persino ingenuo. 

Madre e figli erano tutti inter¬ 
ventisti e pagarono con un gran 





In questa pagina, immagini 
inedite della famiglia Rosselli. 

Qui sopra e a sinistra: Carlo e il 
fratello Nello nel 1910 a Firenze, 
dove quest’ultimo era nato nel 
1900; Carlo era nato a Roma 
nel 1899. In alto: Amelia Rosselli 
con il figlio maggiore Aldo, 
morto non ancora ventenne nel ’16 
sul fronte della Caraia. 


dolore la loro lede. Aldo che co¬ 
me studente di medicina avrebbe 
potuto attendere, volle invece ar¬ 
ruolarsi fra gli alpini, e fu ucciso 
sul fronte della Carnia nel ‘16. 
Carlo e Nello, anch’essi volontari, 
ma che prestarono servizio solo 
negli ultimi mesi e nel primo do¬ 
poguerra, non lo dimenticarono 
più. Nelle loro lettere e in quel¬ 
le della madre, I eroico fratello 
appare di continuo, oggetto di un 
amore mai attenuato. 

La disgrazia non aveva spento 
né offuscato il patriottismo della 
famiglia. Ora però i due fratelli 
sapevano che la guerra sarebbe 
stata solo un infame c inutile mas¬ 
sacro se i popoli e i governi non 
si fossero impegnati a mutare le 
condizioni che l’avevano resa pos¬ 
sibile. Bisognava in primo luogo 
finirla con la politica di potenza, 
la competizione fra gli Stati, gli 
armamenti, la retorica nazionali¬ 
sta e soprattutto con le menzogne. 
Perché se di una cosa avevano di¬ 
sgusto i giovani come loro, erano 
le parole che non corrispondevano 
più alla realtà; parole come de¬ 
mocrazia, patria, socialismo, liber¬ 
tà, abbandonate alla verbosità dei 
demagoghi e dei politicanti sfava¬ 


lo 






















no vuotandosi di ogni senso. 

Era nata una nuova generazio¬ 
ne. più franca, più coraggiosa e 
più spregiudicata. Giovani come i 
Rosselli, come Piero Gobetti, Ric¬ 
cardo Bauer, Ferruccio Parri, Um¬ 
berto Ceva, Ernesto Rossi, Nello 
Traquandi, più che ai loro padri, 
somigliavano agli uomini del pri¬ 
mo Risorgimento, a Mazzini, ai 
Bandiera, a Orsini, a Pisacane. In 
comune avevano, oltre all'ideali- 
smo, il coraggio, l’energia, l'intran¬ 
sigenza morale: virtù che li avreb¬ 
bero fatti incontrare nella lotta 
contro Mussolini e il suo regime. 


I l socialismo sarebbe dovu¬ 
to essere la naturale desti¬ 
nazione di questi tìgli della 
classe media colta e progre¬ 
dita, critici con l'Italia libe¬ 
rale dell'anteguerra, sensi¬ 
bili alla spinta democratica 
delle masse popolari. Ma la rivo¬ 
luzione russa del '17, insanguinata 
da una guerra civile atroce, era un' 
incognita, e il socialismo italiano, 
diviso, velleitario, sterile, con capì 
invecchiati e esitanti, sembrava 
appartenere al passato più che all’ 
avvenire. Lasciarsene inghiottire 
equivaleva a sacrificare la propria 
libertà di'giudizio, l’indipendenza, 
il meglio della personalità. 

Come gli amici di Torino, di 
Milano, di Genova, Carlo e Nello 
studiavano (scienze sociali ed eco¬ 
nomiche il primo, storia il secon¬ 
do), leggevano, scrivevano, discu¬ 
tevano cercando di dare un senso 
all'inquietudine dell'età. Fu il fa¬ 
scismo, paradossalmente, a venir 
.loro in aiuto con la Marcia su 
Roma. Da allora tutto acquistò 
un significato. Il fascismo, questo 
fu subito chiaro, non era un’av¬ 
ventura passeggera, ma un male 
profondo che andava combattuto 
senza compromessi. E quando do¬ 
po l’assassinio di Matteotti, Mus¬ 
solini, dimessa ogni finzione lega¬ 
litaria, il 3 gennaio 1925 mostrò 
la sua volontà autoritaria, illibe¬ 
rale e repressiva, i Rosselli non 
ebbero esitazioni. Poiché la libertà 
di stampa, il primo diritto di una 
democrazia, era abolita, di lì do¬ 
veva cominciare la lotta. Nello 
stesso gennaio del 1925 pochi 
giorni dopo le leggi eccezionali, a 
Firenze uscì il primo numero del 
Non Mollare. 

Era un giornaletto di due fac¬ 
ciate, a volte di quattro, un bol¬ 
lettino, come era scritto nella te¬ 
stata, che usciva saltuariamente, 
quando i compilatori, oltre ai 
Rosselli, Rossi, Tommaso Ramo- 
rino. Traquandi, pochi altri, tro¬ 
vavano una tipografia disposta a 
stamparlo. Diversamente da quasi 
tutti i fogli clandestini, fatti di 



Qui sopra: Filippo Turali, in esilio 
Ira Alberto Tarchiani e tarlo 
Rosselli. Il decano del socialismo 
era riuscito a fuggire in 
Francia con l'aiuto di Sandro 
Pertini. In alto: la redazione 
del « Non Mollare ». Da sinistra: 
Nello Traquandi, Ramorino, 
Carlo Rosselli, Ernesto Rossi, 
Luigi Emery e Nello Rosselli. 


appelli e scritti di contenuto ideo¬ 
logico e polemico, portava delle 
notizie: proprio quelle, che in re¬ 
gime fascista, non era possibile 
trovare sui giornali. Fra l’altro il 
Non Mollare pubblicò il memo¬ 
riale Filippelli, uno dei complici 
del delitto Matteotti, caduto in 
disgrazia, che accusava apertamen¬ 
te Mussolini come mandante dell' 
assassinio: un articolo sui finanzia¬ 
menti ricevuti da Mussolini all’ 
estero; la confessione di uno degli 
aggressori di Giovanni Amendola. 
Chi leggeva quel magro bollettino 
sapeva più cose d'interesse politico 
su ciò che accadeva in Italia che 
non seguendo quotidianamente 
tutta la stampa fascista o ancora 
tollerata dal fascismo. 

Il Non Mollure usciva in poche 
migliaia di copie, ma chi lo rice¬ 
veva, nelle maniere più insolite e 
varie, aveva l'obbligo di farlo cir¬ 
colare, così la diffusione si molti¬ 
plicava, non solo a Firenze e in 
tutta la Toscana ma anche nelle 
altre regioni d'Italia. Le autorità 
fasciste erano preoccupate. Non 
riuscendo a scoprirne gli autori, 
e convinti che all’origine ci fosse 
una grande organizzazione, si at¬ 
taccarono alla Massoneria, comple¬ 


tamente estranea alla vicenda. Co¬ 
sì si arrivò alla tragedia dell'otto¬ 
bre '25 che insanguinò Firenze e 
segnò la fine del giornaletto. Nel 
corso di una spedizione punitiva 
di quattro fascisti contro un iscrit¬ 
to alla Loggia, Napoleone Bandi¬ 
nella la sera del 3, uno degli ag¬ 
gressori rimase ucciso, probabil¬ 
mente dai colpi di rivoltella di un 
camerata. Fu il pretesto per una 
rappresaglia che terrorizzò Firen¬ 
ze e costò la vita a numerosi an¬ 
tifascisti fra i quali l’avvocato 
Console e l’onorevole Pilati, uc¬ 
cisi in maniera bestiale, in casa, 
sotto gli occhi della moglie e dei 
figli. 

Carlo e Nello, segnati sulla li¬ 
sta dei nemici da « punire », for¬ 
tunatamente non erano a Firenze, 
né vi era Ernesto Rossi, fuggito in 
Francia già da qualche giorno. 
Anche Gaetano Salvemini, amico 
e collaboratore dei Rosselli e del 
loro gruppo, fu costretto a lascia¬ 
re Firenze e ad emigrare. Il Nor. 
Mollare finì; Carlo Rosselli, che 
intanto s'era sposato con un’in¬ 
glese, Marion Cave, conosciuta in 
Italia e che, come tante sue con¬ 
nazionali dell'Ottocento, seguiva 
(segue a pag. 13) 
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Agfachrome IVofessional 

nè un 


Agfachrome Professional (50 e 100 ASA) è una pellicol 
diapositiva a colori nata per fotografare il colore così 
com’è. Ogni colore è puro, intenso, luminoso, mai 
eccessivo o innaturale. Ogni colore è riprodotto con 
fedeltà: brillante se è brillante (per esempio, 
l'azzurro di un cielo), delicato se è delicato (per 
esempio, il rosa di un viso). 

Ogni colore è in equilibrio con gli altri, anche 
se avete fotografato una situazione con forti contrasti 
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vi dà un cielo blu mare, 
Mucido. 


di luce, o se l’esposizione non è stata esattissima. 

Ed infine, ogni colore - ed ogni dettaglio - è nitido, 
inciso, separato da ogni altro. Dunque, la prossima volta 
che fotografate, provate ad usare 
Agfachrome Professional: 
per conservare, nelle vostre 
diapositive a colori, tutto il colore. 

Tutto è colore. Colore è tutta 
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ammirala l'azione di questi nuovi 
patrioti, si trasferì a Milano. In¬ 
segnava economia all’università 
Bocconi, e per qualche tempo, in¬ 
sieme con Pietro Nenni, fece usci¬ 
re una rivista. Il Quurto Sialo, che 
evitando l'attualità politica, trat¬ 
tava di problemi generali della so¬ 
cietà e della cultura. Nello, anche 
lui prossimo al matrimonio, sem¬ 
brava definitivamente orientato 
verso gli studi. 

M a a Carlo un lavo¬ 
ro scientifico non 
bastava. Aveva bi¬ 
sogno di azione e 
non per uno sti¬ 
molo'' irrazionale, 
^rtalistico, ma per¬ 
ché convinto che solo nella pratica 
si trovasse la misura morale della 
validità di un’idea. Le violenze 
fasciste seguite all’attentato di Bo¬ 
logna a Mussolini dell’autunno 
'26, lo trassero dai libri e dalle 
lezioni. Filippo Turati, il vecchio 
leader del socialismo italiano che 
dopo la morte di Anna Kulisciof 
viveva solo nella sua casa di Mila¬ 
no, era in pericolo. Fu deciso I’ 
espatrio. Insieme con Ferruccio 
Parri e con Sandro Pertini, Carlo 
riusci a portarlo in Liguria elu¬ 
dendo la sorveglianza della polizia 
e a imbarcarlo su un motoscafo 
trasferendolo in Corsica. Al ritor¬ 
no (Turati e Pertini avevano pro¬ 
seguito per la Francia) fu arresta¬ 
to. Anche Nello finì in carcere; 
s'era sposato da poco; era com¬ 
pletamente estraneo al fatto. 

Cominciò per la famiglia Ros¬ 
selli e per gli amici un lungo, do¬ 
loroso periodo di incertezza. Pro¬ 
cessi, confino, carceri, isole, e 
tutto ciò senza mai poter sape¬ 
re le intenzioni delle autorità e 
del Capo. La madre di Carlo e 
Nello viveva nell’angoscia. « Che 
cos’è la casa », scriveva a Nello. 
« se manca il calore dei cuori ad 
animarla? Almeno nel ricordo; in¬ 
vece, ricordo di commissari, di 
marescialli, e ogni volta che s’en¬ 
tra o s’esce pensare da quale ma¬ 
ligno sguardo si possa senza sa¬ 
perlo essere osservati. » 

Condannato Carlo, insieme con 
Parri, a cinque anni di confino a 
Lipari, dopo due anni di deten¬ 
zione illegale. Nello finalmente fu 
rimandato a casa. Avrebbe otte¬ 
nuto prima la liberazione se aves¬ 
se scritto una lettera dichiarando 
di non svolgere più attività poli¬ 
tica. A farlo lo incoraggiavano a- 
rnici ed estimatori, fra i quali il 
professore Gioacchino Volpe, il¬ 
lustre storico, fascista, che tutta¬ 
via apprezzava il suo lavoro. Ma 
luì aveva sempre rifiutato. 



Qui sopra: Fausto Niiti, 

Carlo Rosselli e Kmilio Lussu 
approdano in Tunisia 
il 28 luglio 1929 dopo una 
sensazionale fuga a bordo 
di un motoscafo dall’isola 
di Lipari, dove erano confinati 
per attività antifascista. 

A sinistra: Carlo Rosselli 
sul fronte della Catalogna 
durante la guerra civile spagnola. 
« Oggi in Spagna, domani in 
Italia » fu lo slogan lanciato da 
Rosselli che divenne il 
programma politico 
dell’antifascismo. 



Benché dedito interamente ai 
suoi studi storici c alla famiglia. 
Nello fu di nuovo rimesso in car¬ 
cere quando, nel luglio del ’29, 
Carlo, insieme con Emilio Lussu 
e Fausto Nitti, riuscì a fuggire da 
Lipari dove aveva trascorso due 
anni di confino. Anche Marion, 
la moglie di Carlo, che in quel 
tempo si trovava in Italia, fu ar¬ 
restata. Era un atto assolutamen¬ 
te illegale, rivelatore dei metodi 
fascisti e del furore di Mussolini. 
Una campagna di stampa in Fran¬ 
cia e specialmente in Inghilterra 
in favore dei due detenuti, costrin¬ 
se il regime a cedere. All’epoca 
Mussolini aveva ancora bisogno 
della patente di onorabilità rila¬ 
sciata dalle due grandi democra¬ 
zie. Prima Marion e poi Nello fu¬ 
rono liberati. In mezzo a questa 
nuova bufera, Amelia Rosselli era 
giunta a dubitare della giustizia 
divina in cui credeva. « La per¬ 
secuzione del destino », scriveva 
a Nello, « è così accanita contro 
di me, che diventa persino grot- 
(segue a pag. 15) 


PENSIERO E AZIONE DEL SOCIALISMO LIBERALE 


■ Gli ideali, in politica, si defini¬ 
scono anzitutto per le istituzioni 
che avversano: il liberalismo, l'as¬ 
solutismo e lo Stato di diritto di¬ 
vino; il comuniSmo e socialismo, 
la proprietà privata dei mezzi di 
produzione e di scambio; il Cri¬ 
stianesimo. le religioni di Stato e 
la molteplicità degli idoli, eccete¬ 
ra. Naturalmente, questa insoffe¬ 
renza, questo bisogno di mutare 
e distruggere non nasce a caso, o 
per confusa passione, ma da pas¬ 
sione ideale: nel liberalismo, dal 
nuovo principio etico della razio¬ 
nalità storica e umana; per il co¬ 
muniSmo, dall'idea della vita e 
del lavoro - del lavoro moderno - 
svolto dagli uomini in piena e- 
guaglianza; per il Cristianesimo, 
dalla speranza ultraterrena, dall' 
attesa anticipatrice del Regno di 
Dio. daU'unità intravista in Cristo 
di divino e umano, eccetera. 

Nel corso della lotta si precisa¬ 
no le istituzioni, le tecniche, volta 
a volta destinate a condurre al 
successo e coerenti con i fini va¬ 
gheggiati (o i « modelli », come 
dice l'odierna età meccanica). Ve¬ 
diamo questi momenti nel sociali¬ 
smo liberale di Carlo Rosselli, la 
più viva delle formulazioni delle 
teorie che hanno questo o analo¬ 
ghi nomi. Nasceva dall'opposizio¬ 
ne di un figlio dell’Italia demo¬ 
liberale ardente di giustizia, a una 


dittatura, quella fascista, che non 
era il vecchio Stato autoritario le¬ 
gittimo, ma traeva la sua legitti¬ 
mità dalla forza, dal volontarismo, 
dalle passioni di sovvertimento 
che permeavano la società. Essa 
metteva parimenti in crisi il tra¬ 
dizionale socialismo, fermo nella 
sua certezza di fatale avvento eco¬ 
nomico, il compromesso liberale 
democratico del Risorgimento, che 
alla sovversione aveva ceduto, la 
stessa tradizione rivoluzionaria i 
cui fermenti sovversivi aveva sa¬ 
puto catturare. 

Gli sconfitti parevano non ac¬ 
corgersi che la sconfitta fosse toc¬ 
cata loro. Non valutavano quanto 
grande patrimonio comune fosse 
andato perduto; come non solo 
mutamenti lattici, ma profonde 
mutazioni delle singole ispirazio¬ 
ni fossero necessari. Dando ri¬ 
lievo al fondo comune dei movi¬ 
menti moderni sconfitti dalla dit¬ 
tatura si usciva dall’angoscia delle 
vecchie fedi. La speranza socia¬ 
lista non poteva più fondersi sul 
fatale avvento della nuova eco¬ 
nomia; la fede nell’* eterna liber¬ 
tà » da una sua specificazione at¬ 
tuale, che le permettesse di ab¬ 
bracciare il più vasto ambito dell' 
elementare protesta antitirannica. 

Così liberalismo e socialismo di 
Rosselli si univano all’attivismo 
del secolo. Così il socialismo di 


Rosselli mostrò, volta a volta, due 
volti che sono in ogni molo vivo: 
quello cosciente delle distinzioni, 
della necessaria coincidenza tra 
i rimedi proposti e i bisogni di va¬ 
sta parte della società, insomma 
del liberalismo in senso classico 
Irifiuto della socializzazione totale, 
coscienza delle alternative offerte 
dalla complessa economia moder¬ 
na); e l'altro, più propriamente li¬ 
bertario, della lotta mortale, asso¬ 
luta della guerra, che si presenta¬ 
va unica via d'uscita man mano 
che l'impero nazista si espandeva 
in Europa. 

Basta questo per capire che il 
socialismo liberale non era sem¬ 
plice formula, valida per ogni si¬ 
tuazione, anche se molte ne pre¬ 
vide e molte ne interpretò giusta¬ 
mente, sempre respingendo co¬ 
munque i paradisi in terru. Non 
era neppure una proposta di lo¬ 
gica, era un * pari », una scom¬ 
messa sulla possibilità della liber¬ 
tà, della volontà elica, di modifi¬ 
care così profondamente i suoi 
programmi da suscitare quei più 
vasti consensi che suscita il sen¬ 
timento di giustizia, solidarietà, 
società: una di quelle « scommes¬ 
se » che l'èra delle tirannidi, tut¬ 
tora non chiusa, si chiede di con¬ 
tinuo alle coscienze sveglie. 

Aldo Garosci 
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Non occorre lavorare troppo con 
la fantasia: basta decidere che è 
arrivato il momento di farsi una bella 
sorpresa. Anzi. tre.bellissime in una. 

Una radio portatile. Con la 
radiosveglia al quarzo Philips vi 
regalate innanzitutto una radio 
portatile AM-FM di elevate 
prestazioni tecniche. Una radio così 
vien voglia di portarsela dietro 
dappertutto: niente di più facile, visto 
che è alimentata a batteria e ha 
dimensioni ridottissime. 


Una sveglia da viaggio. Tutte le 
volte che la puntualità e importante, 
a casa vostra o in capo al mondo, la 
radiosveglia Philips infallibilmente vi 
sveglia, con l'allarme acustico o con 
la radio, come preferite. 

Inoltre, potete inserire la 
memoria per il risveglio automatico 
dopo ventiquattr'ore. oppure 
cancellarla se volete essere lasciati 
in pace. E in più, potete 
addormentarvi con la radio accesa, e 
programmarne lo stop. 


Un orologio al quarzo. Infine, 
con la radiosveglia Philips avete un 
orologio elettronico al quarzo con 
display digitale a cristalli liquidi: 
come dire il massimo della 
tecnologia per il minimo consumo 
di energia. 

E il quadrante digitale a grandi 
cifre può essere illuminato, così 
sapete subito che ore sono. 

Come dicevamo, una radiosveglia 
al quarzo Philips fa per tre. E sa 
farlo benissimo. 





















































I ROSSELLI 


(segue da pag. 13) 

tesca. Questo è il compenso a 
tutta una vita che ha avuto di 
mira soltanto il dovere e una ri¬ 
cerca continua di elevatezza, per 
sé e per chi gli era vicino. Ho I’ 
amaro della vita che mi sale su 
fino alla gola: sono piena d’invidia 
per tutte le persone felici e che 
lo sono forse appunto perché han¬ 
no avuto della vita un concetto 
più basso. » 

Rifugiato a Parigi, Carlo a- 
vrebbe potuto condurre una vita 
tranquilla dedicandosi a un lavoro 
teorico per il quale sentiva incli¬ 
nazione. Aveva i mezzi per farlo. 
Un'eredità a lungo infruttuosa, ora 
stava dando alla famiglia l'agia¬ 
tezza. Carlo decise di spenderla 
per la causa deil’antifascismo. 

Giustizia c Libertà, il movimen¬ 
to da lui fondato a Parigi, insieme 
con Lussu, Salvemini, Alberto 
Cianca, Alberto Tarchiani, Carlo 
Levi, Gioacchino Dolci, non vo¬ 
leva essere un partito, ma il fron¬ 
te di tutti gli antifascisti, in esilio 
e in Italia, decisi ad agire, da ri¬ 
voluzionari, non attendendo il 
crollo naturale del regime o un 
ancor meno probabile intervento 
del re per restaurare la democra¬ 
zia. Fu soprattutto un appello all’ 
azione. Il programma liberal so¬ 
cialista, per quanto ricco di in¬ 
tuizioni nuove, oggi di attualità, 
era secondario. 



arto e i suoi amici sape¬ 
vano che non ci sareb¬ 
bero stati miracoli. So¬ 
lo la volontà, l’intransi¬ 
genza, l'impegno rivolu¬ 
zionario avrebbero po¬ 
tuto precipitare la crisi 
oscismo. E quindi bisogna¬ 
va uscire subito dal letargo in cui 
eran caduti i vecchi partiti anti¬ 
fascisti, divisi da fastidiose beghe 
interne, occupati soprattutto a re¬ 
criminare sul passato, o dall’atte¬ 
sa messianica della rivoluzione 
proletaria allorché la società ca¬ 
pitalista fosse giunta al termine 
del processo autodistruttivo pre¬ 
visto da Marx, 

Oggi le azioni di Giustizia e 
Libertà, i voli su Roma e Mila¬ 
no con lanci di manifestini anti¬ 
fascisti, gli attentati, la stampa 
clandestina fatta entrare in Italia, 
potranno sembrare poca cosa, fat¬ 
ti irrilevanti se messi a confronto 
con i grandi eventi della storia eu¬ 
ropea. E tuttavia, anche non con¬ 
siderando il coraggio, erano la 
prova che la coscienza antifasci¬ 
sta non dormiva; che l’antifasci¬ 
smo non era solo, come pretende¬ 
va Mussolini, un residuo del pas¬ 
sato, la nostalgia di vecchi scon- 



LA LOTTA ANTIFASCISTA DI “GIUSTIZIA E LIBERTÀ” 


Giustizia e Libertà fu fonda¬ 
ta all'estero tla Emilio Lussa, Car¬ 
lo Rosselli e Alberto Tarchiani, 
dopo la fuga da Lipari dei pri¬ 
mi due con Fausto Nini; e all'in¬ 
terno da Ernesto Rossi e Riccar¬ 
do Batter, nel 1929. Si propone¬ 
va di svegliare il popolo italiano 
dall’acquiescenza alla dittatura, 
anche con iresti clamorosi (come 
il volo su Milano, compiuto da 
Bassanesi e Dolci nel 1930), per 
condurlo all'insurrezione; compo¬ 
sto dì democratici, socialisti, re- 
pubblicani, che « archiviavano 
momentaneamente le tessere », 
nella convinzione che la libertà 
non potesse venir attesa - contro 
il fascismo . da manovre compiu¬ 
te nelle sfere dirigenti dello Stalo. 

Giustizia e Libertà passò per 
diverse fasi, dall'attivismo e prag¬ 
matismo iniziali a sviluppi teo¬ 
rici di notevole importanza; si 
alleò con altri movimenti antifa¬ 
scisti ed entrò in polemica con 
essi; nel periodo 1932-36 si diede 
un programma « rivoluzionario » 
di socializzazioni parziali e avver¬ 
ti che la lotta si era spostala sul 
piano europeo. Giustizia e Liber¬ 
tà per prima capì che le « san¬ 
zioni » non avrebbero avuto ra¬ 
gione dell'impresa etiopica e con¬ 


dusse la sua opposizione ad essa 
sostenendo l'interventismo antifa¬ 
scista; fu perciò la prima a chia¬ 
mare l'antifascismo a combattere 
nella guerra civile in Spagna, e in 
Spagna come in Italia continuò 
la lotta fino alla fine, anche dopo 
che Carlo Rosselli era stato as¬ 
sassinato. La seconda guerra mon¬ 
diale chiuse la sua fase originale, 
e il più tra le forze che aveva 
raccolte si fusero, con altre di¬ 
verse, nel Partito d'azione. 

Giustizia e Libertà non fu ope¬ 
ra del solo Rosselli, anche se la 
sua posizione centrale fra il libe¬ 
ralismo di Tarchiani (e Rossi e 
Batter) e il crescente socialismo 
di Lussu fece di lui il perno e il 
punto di unione, oltre che il prin¬ 
cipale animatore. In Italia o all' 
estero militarono in Giustizia e 
Libertà, o le diedero apporto di 
pensieri e azioni, con Rossi e 
Rauer, Traquandi, Calace, Max 
Salvadori, Baldazzi, Andreis, Sca¬ 
la, Giua, Cavallera, Monti, Ceva, 
Caffi. Chiaromonte, Carlo Levi, 
Faravelli, Santi. Umberto Colosso, 
Franco e Lionello Venturi, Vitto- 
relli, per qualche tempo anche 
Nini da un lato, Lelio Basso e 
Rodolfo Morandi dall’altro; la ap¬ 
poggiò e sostenne costantemente. 


pur criticandone alcune decisioni 
che non gli parevano opportune, 
Gaetano Salvemini. 

Oltre a Rosselli parecchi furono 
i suoi morti: Ceva suicida in car¬ 
cere, Giua caduto in Spagna, Sca¬ 
la stroncalo dal campo di con¬ 
centramento nazista, e molti co¬ 
loro che trascorsero oltre un de¬ 
cennio in carcere. Fu la più con¬ 
tinuativa fra le cospirazioni ten¬ 
tate contro il fascismo da parte 
non comunista; non venne mai 
meno in Italia nel periodo tra le 
leggi speciali e la seconda guerra 
mondiale, e insieme conteneva in 
germe la coalizione formatasi an¬ 
che tra forze eterogenee, che alla 
fine mise termine alla dittatura in 
Italia come all’impero nazista in 
Europa. 

/ rapporti tra Giustizia e Li¬ 
bertà e il successivo movimento 
del Partito d'azione durante la 
guerra di liberazione non sono, se 
non in parte, di filiazione diretta; 
ma la sua esperienza cospirativa e 
il pensiero teorico di parecchi dei 
suoi si fecero sentire in seno ad 
esso nella Resistenza; e poi anche 
dopo la liberazione, in vari set¬ 
tori della vita morale e politica 
del paese. 

Aldo Garosci 


Altre foto inedite dei Rosselli. 
Qui sopra: Nello, allora storico 
affermato, con la moglie Maria, 
nel 1927, durante il viaggio di 
nozze. A sinistra: Carlo e Marion 
Rosselli a Bagnoles-sur-l’Orne, 
dove pochi giorni dopo, il 9 
giugno ’37, i fratelli Rosselli 
sarebbero stati barbaramente 
assassinati. In alto a sinistra: 
Carlo con il figlio John, detto 
familiarmente « Mirtillino ». 


fitti e delusi. Giustizia e Libertà, 
come un secolo prima la Giova¬ 
ne Italia, faceva presa soprattutto 
fra i giovani che il fascismo a- 
vrebbe voluto tutti con se. 

Non basta. Giustizia e Libertà 
seguiva da vicino le vicende inter¬ 
ne dell’Italia e del mondo, cam¬ 
minando in sintonia con la storia. 
Carlo Rosselli fu tra i primi, lo 
prova un suo articolo del ’34, a 
indicare il pericolo di guerra che 
risorgeva in Europa e a denun¬ 
ciare il fascismo e il nazismo, da 
poco al potere in Germania, come 
i principali responsabili di un cor¬ 
so di eventi che avrebbe trovato 
il suo sbocco fatale in un nuovo 
conflitto armato. Sconfiggere il 
fascismo in tempo, dunque, signi¬ 
ficava salvare l’umanità da una 
irreparabile sciagura. 

Lo straordinario nei Rosselli è 
vedere come la politica, nonostan¬ 
te la forte passione, non inquinas¬ 
se il loro amore della vita, non 
impedisse loro di essere innanzi 
tutto uomini fra gli uomini, ca¬ 
paci di vivere come gli altri, più 
intensamente degli altri, la realtà 
di tutti i giorni. Avevano figli, cre¬ 
scevano la famiglia, viaggiavano, 
(segue a pag. 109) 
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Signora dell'aria. 



1100 all’ora da fermo in 
soli 11 ”7: un balzo. ElaCX 
Pallas corre con i 106 cavalli del 
suo nuovo motore da 2000 cc. 
ad albero a cammes in testa, 
verso la soglia dei 180 all’ora. 

Sotto le ruote 

la strada si fa d’aria, annullata 
dall’azione delle sospensioni 
idropneumatiche. 

Dentro, l’abitacolo è 
spazioso, accurato nelle 
finiture, raffinato nel design 
e nel confort. Il silenzio, protetto 
dai "silent block” è perfetto. 

La guida della 

CX Pallas è facile: senza fatica 
né tensione, il tempo si 
accorcia insieme ai chilometri. 

In tutta sicurezza, con 
la sua linea filante che 
le consente a 120 km/h di 
consumare in quinta solo 9 litri 
per 100 chilometri la CX Pallas 
corre nel vento. Signora dell’aria 

CX è disponibile nelle 
cilindrate 2000, 2400 GTI, 

2500 Diesel. 


CX PALLAS 
2000 

nuovo motore. 
Come volare. 
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IJUANDO SEI CONVINTO 
DI APRIRE 
UN CONTO IN RANCA, 
DEVI CHIEDERTI DOVE. 


O GNI BANCA può darti un libretto 
di assegni, ma se tutto il discorso si 
esaurisse qui, ogni banca sarebbe uguale 
alle altre. 

Esistono in realtà un paio di cose che 
meritano di essere tenute presenti prima di 
scegliere la tua banca. 

Innanzitutto il libretto di assegni non è 
solo denaro a portata di mano: è anche un 
biglietto da visita molto importante, quasi 
una lettera di presentazione. Per questo ti 
conviene una grande banca. Ma anche per 
un fatto di comodità. 

Ad esempio, una banca come il Banco 
di Roma ti offre filiali dovunque in Italia e 
in tanti paesi del mondo. Se viaggi, è una 
banca che viaggia con te: ti cambia la 
valuta, ti fornisce gli assegni turistici, ti 
aiuta, ti consiglia, ti facilita in tutto. 

Puoi contare su di lei per i casi speciali, 
ma anche per i piccoli problemi di sempre: 
pagare imposte, cambiali, bollette della 
luce, del telefono, e del gas, trasferire del 
denaro a un parente lontano. 

Prima di aprire un conto in banca, entra 
in una filiale del Banco di Roma: troverai 
gente esperta e soprattutto disponibile, 
perché il Banco di Roma non dimentica 
mai che il suo grande successo è frutto 
della fiducia di tante persone come te. 


BANCO DI ROMA 

C (>\OS< '14MOCI MEGLIO. 















Memoria 

dell’epoca 


di Ricciardetto 


1 ambasciatore 
■ Gardner com- 
I mento con una 
buona dose di 
ottimismo la di¬ 
chiarazione con cui si con¬ 
cluse la riunione dei No¬ 
ve a Venezia. Disse all’ 
ambasciatore-gi ornai ista 
Venturini: « Prima di tut¬ 
to, voglio sottolineare che 
l’America riconosce gli in¬ 
teressi vitali che i nostri 
alleati europei hanno nel¬ 
la pace e nella stabilità 
jleU'area mediorientale. È, 
quindi, perfettamente lo¬ 
gico che i nostri amici 
europei esprimano la loro 
inquietudine c cerchino di 
prendere iniziative ». 

Gli alleati europei sa¬ 
ranno grati all’ambascia¬ 
tore del riconoscimento dei 
loro interessi e della loro 
libertà di iniziativa, ma 
rileveranno che questo ri¬ 
conoscimento è in contra¬ 
sto con i commenti della 
stampa americana. Il New 
York Times ha definito 
« patetica » la dichiara¬ 
zione di Venezia, « una 
richiesta petulante di pic¬ 
cole potenze di penetrare 
nel gioco delle potenze 
maggiori ». E - ciò che è 
più importante - è in con¬ 
trasto con l'ammonimento 
che il presidente Carter a- 
veva fatto agli alleati eu¬ 
ropei alla vigilia del con¬ 
vegno di Venezia: Non vi 
occupate del Medio Orien¬ 
te. Ci pensiamo noi, e 


MEDIO ORIENTE: 
LA DELICATA 
STRATEGIA 
PER LA PACE 



Questu è un'immagine simbolica, ma anche crudelmente 
realistica della situazione in Cisgiordunia: gli uomini di do¬ 
mani crescono in mezzo alle armi, con la paura della guerra. 


una vostra interferenza 
guasterebbe i negoziati in 
corso. 

Quali negoziati? Quelli 
fra Israele e l'Egitto sull' 
« autonomia » da ricono¬ 
scere ai Palestinesi sono 
durati un anno, e sono ter¬ 
minati il 24 maggio, sen¬ 
za aver concluso niente. 
Il presidente Carter ha 
convocato separatamente 
Sadat e Begin e li ha per¬ 
suasi a riprenderli. Le due 
parti si incontreranno di 
nuovo a luglio, si diranno 
quello che si sono detti 
mille volte, e poi conver¬ 
ranno di sospendere le 
conversazioni e di ripren¬ 
derle a settembre, e poi 
a novembre, eccetera. Do¬ 
po di che, mi sembra che 
non si possa dire che sia 
« già in corso un proces¬ 
so di pace ». È estrema- 
mente significativo il fat¬ 
to che il presidente Car¬ 
ter abbia invitato a Wash¬ 
ington il capo dell'oppo¬ 
sizione in Israele, Shimon 
Perez. Significa: giacché 
con l’attuale capo del go¬ 
verno israeliano non c'è 
modo di intenderci, pre¬ 
pariamoci a trattare col 
successore. 

La dichiarazione dei 
Nove tratta il problema 
del Medio Oriente nei pa¬ 
ragrafi dal primo all’undi¬ 
cesimo. Li riassumo met¬ 
tendo in evidenza i punti 
di più forte dissenso. 

Il paragrafo 2 rivendi¬ 
ca « i legami tradizionali 
e gli interessi comuni che 
uniscono l'Europa al Me¬ 
dio Oriente ». (Polemica 
con Carter?) 

Il paragrafo 3 indica le 
basi detrazione dei Nove: 
le risoluzioni 242 e 338 
del Consiglio di sicurezza 
e varie dichiarazioni di va¬ 
ri governi. 

Paragrafo 4: diritto di 
Israele all'esistenza e alla 
sicurezza e riconoscimen¬ 
to dei diritti legittimi del 
popolo palestinese. 

Paragrafo 6: « Il pro¬ 
blema palestinese non è 
un semplice problema di 
profughi... Il popolo pale¬ 


stinese deve essere messo 
in grado di esercitare il 
suo diritto all'autodetermi¬ 
nazione ». 

Paragrafo 7: l'Organiz¬ 
zazione per la liberazione 
della Palestina, Olp, dovrà 
essere associata al nego¬ 
ziato (si noti associazione, 
non partecipazione). 

Paragrafo 8: i Nove 
non accettano alcuna ini¬ 
ziativa unilaterale che ab¬ 
bia lo scopo di cambiare 
lo statuto di Gerusalem¬ 
me. 

Paragrafo 9: Israele 
metta fine all’occupazione 
territoriale, che mantiene 
dal '61. Le colonie israe¬ 
liane di popolamento, co¬ 
me le modifiche demogra¬ 
fiche e immobiliari nei ter¬ 
ritori occupati sono ille¬ 
gali per il diritto interna¬ 
zionale. 

Paragrafo 11 : i Nove 
hanno deciso di prendere 
contatto con tutte le parti 
interessate allo scopo di 
informarsi della posizione 
di ciascuna di esse rispet¬ 
to ai principi definiti in 
questa dichiarazione. 

Forse non c’è bisogno 
di questi contatti. Il chia¬ 
rimento è venuto subito. 
Begin ha accolto la di¬ 
chiarazione con una esplo¬ 
sione di furore: « È una 
vergogna », ha detto. « L' 
Europa, da Brest al Volga, 
è abbeverata di sangue e- 
braico. » Il che è perfet¬ 


tamente vero ed è il mar¬ 
chio d'infamia che il po¬ 
polo germanico porta in 
fronte. Ma gli orrendi de¬ 
litti di Hitler non sono 
una ragione per cacciare 
i Palestinesi dalla loro ter¬ 
ra e dalle loro case. La 
risposta ufficiale del go¬ 
verno israeliano usa o u- 
serà un linguaggio mode¬ 
rato, ma è un netto rifiu¬ 
to. E le ragioni del rifiuto 
sono le seguenti: diritto 
del popolo palestinese all’ 
autodeterminazione, asso¬ 
ciazione dell’Olp ai nego¬ 
ziati, condanna della poli¬ 
tica degli insediamenti. 

C erto il popolo pa¬ 
lestinese. il giorno 
in cui potesse eser¬ 
citare il suo diritto 
dell'autodetermina¬ 
zione, si creerebbe uno Sta¬ 
to suo, uno Stato palestine¬ 
se. E chi sarebbe a capo 
di questo Stato nascituro? 
L'Olp? È ovvio che né l'at¬ 
tuale governo d'Israele, né 
l’opposizione laborista pos¬ 
sono accettare questa pro¬ 
spettiva. Il Congresso di 
al-Fatah (il braccio mili¬ 
tare dcll’Olp), che si è te¬ 
nuto recentemente a Da¬ 
masco, ha proclamato che 
intende « porre fine com¬ 
pletamente all'entità sioni¬ 
stica politicamente, econo¬ 
micamente, militarmente e 
ideologicamente ». 

« Dall’epoca di Mein 


Kampf », dice Begin, «non 
si sono scritte parole più 
esplicite sul fine di distrug¬ 
gere lo Stato e la nazione 
ebraica. » (Per l’esattezza. 
Mein Kampf parlò di di¬ 
struzione della nazione e- 
braica. della razza ebrai¬ 
ca. del popolo ebreo, ma 
non dello Stato ebraico, 
che allora non esisteva). 
6 ragionevole che Israele 
- governo e opposizione - 
si rifiuti di trattare con 
una organizzazione che 
preliminarmente dichiara 
che vuole distruggerlo. Ed 
è pure ragionevole che 
Israele si rifiuti di colla¬ 
borare alla creazione di 
uno Stato palestinese con 
a capo LOIp, quindi riso¬ 
luto a distruggerlo. 

L'Olp deve decidere: 
vuol fare la guerra o vuol 
trattare? Se vuol trattare, 
deve astenersi dal fare di¬ 
chiarazioni alla maniera 
del non compianto Nas- 
ser: ferocissime e stupide. 
Fin qua, dunque, Israele 
ha ragione di opporsi al¬ 
la « associazione » dell'Olp 
alle trattative e al diritto 
illimitato e incondizionato 
dei Palestinesi all'« auto¬ 
determinazione ». Ma non 
vi è solo questa via: auto¬ 
determinazione, Stato pa¬ 
lestinese con governo Olp. 
Vi è un’altra via, e cioè 
questa: che la Cisgiorda¬ 
nia sia demilitarizzata e 
annessa alla Giordania (ex 
Transgiordania), cioè al 
regno di Hussein. 

Di Hussein, a quanto 
pare, l’opposizione al go¬ 
verno in Israele, che rap¬ 
presenta la maggioranza 
della popolazione, si fide¬ 
rebbe. È vero che Hus¬ 
sein prese parte alia guer¬ 
ra del ’67, benché Levi 
Eshkol gli avesse propo¬ 
sto: « Non ci toccate, e 
noi non vi toccheremo ». 
Ma credo che lo fece per¬ 
ché costretto dal nasscri- 
smo imperante e dai pro¬ 
fughi palestinesi ai quali 
aveva dato asilo. Oggi le 
difficoltà che incontrereb¬ 
be la soluzione « demili- 
(segue a pag. 21) 
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ARMANDO TESTA SPA 


Per ogni ora in cielo 
venti ore di controlli tecnici a terra. 
Questa è efficienza Alitalia 


Quando a 9000 m. ascolti il tranquillo rumore del tuo aereo, 
sai che ci sono 3800 uomini che controllano da terra ogni 
fase di ogni volo Alitalia Affiancati dai computerà, questi 
uomini conoscono alla perfezione ogni segreto del motore 
del tuo aereo, dei nuovi motori General Electric CF6-50E2 
progettati in funzione anti-inquinante, montati sui Boeing 
747-243B. Affiancati dai computers, questi uomini prov¬ 
vedono ogni giorno perchè ogni aereo Alitalia sia sempre 
come nuoyo. Lavorano all’officina manutenzione o gesti¬ 


scono le centinaia di migliaia di parti di ricambio consul¬ 
tando i sistemi elettronici Alitalia, sistemi, come il Memis e 
il Fast, che l'Atitalia stessa ha progettato, realizzato e ven¬ 
duto alle grandi Compagnie aeree intemazionali. 

Quando voli Alitalia, 
mettiti sereno, 
efficienza 
e simpatia 


/llitalia 


sono nell'aria. 


EFFICIENZA E SIMPATIA NELL’ARIA 










MEDIO ORIENTE 


(segue da pag. 19) 

tarizzazione della C'isgior- 
dania e annessione di essa 
al regno hascemita » sono 
altre, e precisamente que¬ 
ste: che i Palestinesi non 
vogliono saperne di Hus¬ 
sein e Hussein non vuol 
saperne di fare acquisto 
di altri sudditi palestinesi. 
Quelli ricordano il « set¬ 
tembre nero », e Hussein 
ricorda che fu costretto a 
prenderli a cannonate. 

Shimon Perez, in un 
ampio saggio pubblicato in 
Foresti Affairs , che già 
ho avuto occasione di ci¬ 
tare, dice che gli accordi 
di Camp David sono di 
carattere generale e tac¬ 
ciono sulle reali divergen¬ 
ze fra Egitto e Israele. 
Queste divergenze sono c- 
merse nel corso dei nego¬ 
ziati. Deve l'autogoverno 
avere poteri amministrativi 
o deve avere anche pote¬ 
ri legislativi? Quali elezio¬ 
ni si faranno: geografiche 
o etniche? Quale sistema 
di sicurezza potrà accon¬ 
tentare Israeliani e Ara¬ 
bi? E, poiché l'autonomia 
è una soluzione provviso¬ 
ria (per cinque anni), che 
verrà dopo? L’annessione 
(attachemenl) della Cis- 
giordania ad Israele, co¬ 
me vorrebbe Begin, o una 
.entità palestinese, come 
.suggeriscono gli Egiziani? 

S i aggiunga che, an¬ 
che se l'autonomia 
fosse realizzata, i 
laburisti israeliani 
sentono che non sa¬ 
rebbe una soluzione sod¬ 
disfacente. Anche se fosse 
realizzata secondo la for¬ 
mula proposta da Begin, 
Israele cesserebbe di es¬ 
sere uno Stato ebraico, e 
diventerebbe una comuni¬ 
tà binazionale. E uno Sta¬ 
to binazionale non solo 
metterebbe fine all'aspira¬ 
zione del popolo ebreo ad 
avere uno Stato suo, ma 
prolungherebbe il conflit¬ 
to arabo-israeliano per 
molti anni. 

Se si attuasse la ver¬ 
sione di Sadat. emerge¬ 
rebbe un nuovo Stato pa¬ 
lestinese prossimo alla 
Giordania, che è in real¬ 
tà uno Stato palestinese 


perche la maggioranza dei 
suoi cittadini sono palesti¬ 
nesi. Questo nuovo Stato 
palestinese vorrebbe ave¬ 
re un esercito c mi nuoce¬ 
rebbe tanto la Giordania 
quanto Israele. E non c'è 
ragione di sostituire ad un 
conflitto un altro conflitto. 

D opo questa criti¬ 
ca del piano Be- 
gin-Sadat, su cui 
si è negoziato in¬ 
vano finora, Pe¬ 
rez propone il piano del 
partito laburista, che è 
del tutto diverso. Il par¬ 
tito laborista, egli dice, 
avrebbe seguito una via 
totalmente diversa: « In¬ 
vece di condurre nego¬ 
ziati sull'autonomia, a- 
vremmo preferito negozia¬ 
re sul compromesso terri¬ 
toriale fondato sulla riso¬ 
luzione 242. 1 negoziati 
con la Giordania potreb¬ 
bero condurre alla crea¬ 
zione di una struttura ge¬ 
nerale, comprendente il 
Regno di Giordania e le 
parti della Giudea e della 
Samaria (Cisgiordania) e 
della striscia di Gaza, che 
Israele abbandonerebbe. 
Questo quadro comprende¬ 
rebbe da 2 a 3 milioni di 
Palestinesi: I milione in 
Giordania, più di 700 mila 
in Cisgiordania, più di 400 
mila nella striscia di Ga¬ 
za, e così costituirebbe u- 
na grande entità giorda¬ 
no-palestinese nella quale 
risiederebbe la maggioran¬ 
za dei Palestinesi. ... I ne¬ 
goziati con questa autori¬ 
tà potrebbero condurre I- 
sraele a ritirarsi dai terri¬ 
tori con l'assicurazione che 
essi rimarrebbero demili¬ 
tarizzati. 

« Per ora, re Hussein è 
riluttante a tornare in Cis¬ 
giordania. Egli ha buone 
ragioni per non desiderare 
di allargare il suo regno 
con l'aggiunta di 2 milio¬ 
ni di Palestinesi. Ma de¬ 
ve considerare che, se non 
accetta, si crea una situa¬ 
zione difficile per lui: uno 
Stato palestinese sotto I’ 
Olp lo minaccerebbe da 
ovest e l’Iraq da est. » 

È superfluo aggiungere 
che condivido compieta- 
mente le tesi e le opinioni 
di Perez. 


L 'Audiomatic ha iniziato alcuni anni fa la sua 
attività nel settore della comunicazione 
audiovisiva con la distribuzione della Show-case 
della Technicolor, la cinevaligia pertatile che già 
molte grandi aziende in Italia hanno adottato per 
la formazione e l'addestramento e per la 
promozione delle vendite. 

Nel tempo, anno dopo anno, essa ha aggiunto alia 
Show- case una larga serie di prodotti audiovisivi, 
fino a costituire la gamma più completa 
disponibile oggi nel mercato italiano. 

Gli ultimi prodotti acquisiti dalla Società di via San 
Mansueto 4, Milano, sono la lavagna luminosa 
Liesegang e il video-registratore Sharp. 

La lavagna luminosa Liesegang, recentemente 
introdotta in Italia, si caratterizza per alcune 
peculiari ed esclusive qualità costruttive: il 
perfetto raffreddamento, innanzitutto, ottenuto 
grazie all’impiego di un turboventilatore radiale e 
di lampade alogene al quarzo-iodio; e molti altri 
vantaggi pratici, tra cui la dotazione di un orologio 
digitale, che consente di dimensionare 
esattamente la lunghezza degli interventi e delle 
relazioni. C'è la lavagna piatta, portatile, e Cè 
quella classica, da grandi riunioni; e, accanto alle 
lavagne, sono disponibili tutti gli altri apparecchi 
della ricca famiglia Liesegang: l'episcopio e i 
proiettori per diapositive. Tutti i prodotti 
fabbricati in Germania, per un mercato esigente e 
sofisticato come quello tedesco, e perciò 
altamente affidabile. 

L'Audiomatic inoltre distribuisce, solo per gli usi 
professionali, il videoregistratore della giapponese 
Sharp, una grande Società già presente nel 
mercato italiano con molti altri prodotti 
elettronici: è un videoregistratore completamente 
computerizzato, controllato interamente con 
microprocessori. 

Sharp inoltre è dotato dello speciale dispositivo 
apld per la ricerca automatica delle sequenze, e di 
sei diverse velocità. Questo videoregistratore è 
particolarmente indicato per aziende dove 
l’impiego di strumenti elettronici per la 
formazione e la promozione delle vendite si va 
sempre più affermando. 

Tra gli altri numerosi prodotti della gamma 
Audiomatic vanno ricordati il Caramate 3300 della 
Singer, un visore/proiettore sonoro, il Road-show, 
per proiezioni di diapositive con commento 
sonoro, l lnsta-load 35 per proiezioni di filmine, 
l'insta-load 16 mm. per proiezioni di tipo 
professionale, lo Seanvertiser, un'insegna luminosa 
scorrevole, elettronicamente programmabile, il 
Telex 300, per la duplicazione veloce di cassette, 
particolarmente adatto per stazioni radio-TV, e 
naturalmente la classica Show-case, la cinevaligia 
con cui si possono effettuare presentazioni 
promozionali, dovunque, in qualsiasi lingua, con la 
massima facilità, grazie alla sua maneggevolezza e 
comodità. 


Ricciardetto 
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l’ultima creazione di 


jacomo 

Cu.J^ 7Ls Chiedetelo ad alta voce nelle migliori profumerie. 












I passi perdati 

di Gorresio 


P iù d’uno sono i mo¬ 
di per soffocare la 
libertà d'opinione, 
c non è il caso di 
tentarne un elenco 
compiuto poiché sa¬ 
rebbe impresa troppo lunga 
c difficile, e sempre al ri¬ 
schio di non riuscire esau¬ 
riente. Penso piuttosto di at¬ 
tenermi a due casi della cro¬ 
naca di questi giorni, trat¬ 
tandosi di fatti che mi sem¬ 
brano istruttivi, anche per¬ 
che si collocano rispettiva- 
i mente nella grande area re- 
„ ligiosa e in quella laica, co¬ 
sì da offrire due esempi em¬ 
blematici della nostra con¬ 
dizione: infatti è come dire 
che la libertà può essere mi¬ 
nacciata tanto in nome del¬ 
la fede ortodossa rivelata 
dall'alto e custodita dal ma¬ 
gistero ecclesiastico, quan¬ 
to facendo appello alla ra¬ 
gion pratica dell'inttresse dei 
partiti terreni. 

II primo caso riguarda il 
noto sacerdote Giovanni Ba- 
get-Bozzo. scrittore, storico 
della De. commentatore po¬ 
litico su diversi giornali ita¬ 
liani. Suo superiore è il car¬ 
dinale Giuseppe Siri, arci¬ 
vescovo di Genova, il quale 
in questi giorni gli ha no¬ 
tificalo un’ammonizione ca¬ 
nonica a non scrivere più 
d'ora in avanti su giornali 
laici, a non intervenire più 
a riunioni politiche, a non 
partecipare più a dibattiti, 
tavole rotonde o comunque 
altrimenti si chiamino. L" 
ammonizione è il primo dei 
provvedimenti penali cano¬ 
nici. previsto dall'articolo 
2233, paragrafo 2 del Codex 
Juris di Benedetto XV. È 


SIRI E MARTELLI 
DUE MAESTRI 
NELL’ARTE 
DELL’INGERENZA 



(iiti \iintii Huget-Rozzo e Pillilo Orassi: mi inumile destino d'essere oggetto di temutivi di limi¬ 
tazione delle loro libertà d'opinione. Ma tra un sacerdote e un laico c‘è una bella differenza. 


datato 15 settembre 1917, 
ma nonostante i suoi ses- 
santatré anni di età è tutto¬ 
ra in vigore, nell’attesa di 
una riforma che continua a 
tardare. 

L'ammonizione consiste in 
un invito a cambiare un 
modo di agire giudicato re¬ 
prensibile dai superiori: ad 
essa può far seguito una 
« correzione ». che è un bia¬ 
simo pubblico, e poi even¬ 
tualmente un « precetto ». 
cioè un comando con mi¬ 
naccia di pena, e finalmen¬ 
te la « vigilanza » che con¬ 
siste nella rimozione da una 
certa sede con obbligo di 
soggiorno in un'altra non¬ 
ché di presentarsi periodica¬ 
mente al proprio superiore: 
come per i relegati al-confi¬ 
no tenuti a farsi vivi presso 
la stazione dei carabinieri. 
Fin qui, nulla da dire, es¬ 
sendo evidente che le auto¬ 
rità religiose e civili non va¬ 
riano nei metodi giurisdi¬ 
zionali nei confronti dei lo¬ 
ro soggetti. In altri termini, 
le diverse sovranità non si 
distinguono un gran che in 
fatto di immaginazione o di 
fantasia. 

Dove comincia ad essere 
più interessante la questio¬ 
ne relativa a don Giovanni 
Baget-Bozzo. è sul punto di 
merito dell'ammonizione che 
gli ha indirizzato l'ordinario 
del luogo, e cioè l'arcive¬ 
scovo di Genova. Il cardi¬ 
nale Siri non approva l'atti¬ 
vità pubblicistica del suo sa¬ 
cerdote. Pare che già altre 
volte, privatamente, egli a- 
vesse esortato Baget-Bozzo 
a desistere dalla collabora¬ 
zione a giornali come la Re¬ 


pubblica, Il secolo XIX, il 
Corriere della Sera, Il lavo¬ 
ro, Panorama, ed altri vari 
organi quotidiani c periodici. 

Quanto all'attività giorna¬ 
listica dei sacerdoti, vigeva 
un tempo la disposizione che 
essi dovessero chiederne li¬ 
cenza ai superiori nel caso 
che si trattasse di collabo¬ 
rare a qualsivoglia pubbli¬ 
cazione « laica »: ma poi nel 
1975 il Santo Padre Paolo 
VI liberalizzò in qualche 
modo la norma, limitando 
la richiesta del permesso ai 
casi di collaborazione a pe¬ 
riodici che sistematicamente 
e manifestamente attaccas¬ 
sero la religione cattolica. 
F.ra una liberalizzazione i- 
spirata a un apprezzabile 
buon senso, e d'altra parte 
ncn risulta che le testate 
delle pubblicazioni su indi¬ 
cate siano da annoverare tra 
quelle programmaticamente 
ostili alla nostra religione. 

Il problema è pertanto di 
carattere specifico. Questo 
Giovanni Baget-Bozzo è un 
prete scomodo, a titolo per¬ 
sonale, e il cardinale Siri 
vorrebbe quindi costringerlo 
al silenzio quali che siano 
le testate che lo hanno ospi¬ 
tato fino ad ora. Obbietti¬ 
vamente. egli è un perso¬ 
naggio singolare. Fu ordi¬ 
nato sacerdote nel 1967 . u- 
na vocazione relativamente 
tardiva - e prima di allora 
era stato molto attivo nei 
movimenti cattolici. Era sta¬ 
to un dossettiano, cioè di 
orientamenti piuttosto inte¬ 
gralisti. poi aveva animato 
i famosi centri di ordine ci¬ 
vile protetti da Tambroni c 
si era distinto come fautore 


di una politica di destra. Ve¬ 
nuto al sacerdozio è a grado 
a grado arrivato a conce¬ 
zioni di assai più larga a- 
pertura politica e sociale tan¬ 
to da identificarsi su obbiet¬ 
tive posizioni di sinistra: un' 
evoluzione del pensiero che 
appare di tutto rispetto, ma 
che al cardinale Siri evi¬ 
dentemente non piace. 

Nessuno nega all'arcive¬ 
scovo di Genova il diritto 
di esigere dai suoi sacerdoti 
la più stretta obbedienza; 
vige all'interno della Chiesa 
l’obbligo della disciplina, e 
chi sta nella Chiesa deve ri¬ 
spettarne le regole anche a 
prezzo del sacrificio della 
propria libertà personale. 
Niente da dire. Ma c’è in¬ 
vece da dire qualche cosa 
di molto serio quando dall’ 
ambito religioso si passa al¬ 
l'ambito laico. Pare - lo ha 
denunciato Paolo Grassi, ex¬ 
presidente della Rai-lv - che 
il Partito socialista italiano 
non sia oggi da meno dell’ 
apparato ecclesiastico nell'e- 
sigere obbedienza e discipli¬ 
na dai propri affiliati e sim¬ 
patizzanti. 

In un'intervista concessa 
a Giampaolo Pansa per la 
Repubblica del 3 giugno. 
Grassi si è lamentato dei 
nuovi metodi messi in atto 
dal Psi ed in particolare dal 
giovane deputato Claudio 
Martelli, trentasettenne, so¬ 
vrintendente per i problemi 
della cultura: « Fino a quan¬ 
do ». ha detto Grassi a 
Giampaolo Pansa. « della 
Rai-tv per i socialisti si è 
occupato Tempestini. tutto è 
andato bene: lui era corret¬ 
tissimo e ci lasciava piena 


libertà. Poi è arrivato il gio¬ 
vane Martelli e con lui tutto 
è andato nel modo opposto. 
Martelli ha cominciato stril¬ 
lando: "Cacciate via questo, 
cacciate via quello". Non è 
mai riuscito a far niente, ma 
in compenso ha imposto del¬ 
le assunzioni, anche di in¬ 
dividui modestissimi. Martel¬ 
li ha sempre seguito questa 
piassi, inventandosi un pa¬ 
ravento politico. (...) Mar¬ 
telli le dirà che non è vero, 
ma è vero. F. non è il solo ». 

Non intendo pronunciar¬ 
mi sulla verità dei fatti, ma 
è certo che anche la sem¬ 
plice denuncia di Paolo 
Grassi è preoccupante. Egli 
dichiara che il sistema della 
sopraffazione partitica a 
danno della libertà va sem¬ 
pre dilagando, anche per 
concorrenza e contagio re¬ 
ciproco: « La De conta più 
di tutti, ma conterebbe me¬ 
no se il Psi si comportasse 
in modo diverso. Ma quel 
che fa il Psi è spesso molto 
peggio... ». F. così è detto tut¬ 
to. e per di più c detto da 
un uomo come Paolo Grassi 
che era qualificato apparte¬ 
nente all'alca socialista e 
che ha dovuto fare l'espe¬ 
rienza di quanto strette sia¬ 
no le regole che da un par¬ 
tito sono imposte anche ai 
simpatizzanti: «Ho una col¬ 
pa grave ». egli ha detto. 
« quella di non essere un so¬ 
cialista osservante Ma io 
me ne frego ». 

Si arriva dunque ad una 
conclusione. Siamo tutti di¬ 
sposti ad ammettere che la 
gerarchia ecclesiastica è nel 
pieno diritto di imporre le 
sue regole e i suoi canoni a 
quanti in nome della fede 
soprannaturale hanno preso 
gli ordini sacri i quali cer¬ 
tamente sono vincoli che im¬ 
pongono obbedienza pure a 
discapito della libertà per¬ 
sonale. Ma che. peraltro, 
questa libertà debba venire 
sacrificata anche nell'ambito 
dell'impegno politico laico, 
e che un uomo di cultura 
sia pertanto ridotto ad es¬ 
sere « osservante » al pari 
di un sacerdote, è veramen¬ 
te un caso triste, indicatore 
degli effetti perversi dell'im¬ 
perante partitocrazia. E an¬ 
cor più triste è che questa 
possa accadere . come sem¬ 
bra che accada - proprio in 
quell'area socialista tradizio¬ 
nalmente intesa come il re¬ 
gno della libertà politica e 
civile. 

Vittorio Gorresio 
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Le personeiB 


Quel monello di Milva 

'y' Non sono Edna Purviance e Charlol, 
interpreti dell'indimenticabile « Monello » (1921). 
Sono Milva e Oreste I.ionello in una perfetta 
imitazione dei due grandi artisti. 

Così appariranno alla Tv in « Palcoscenico ». 


i fatti 


PAOLA DI LIEGI “TIFA” PER BERLINGUER 

Distanti le ideologie, il calcio e la nobiltà hanno . 
pero unito la principessa Paola di Liegi 
e il marchese Enrico Berlinguer durante 
la finale (»ermania : Belgio. I maligni dicono che 
^7 solo Paola ora « tifa » per Enrico. 


ANNE: IL FASCINO INDISCRETO DELLA MINORENNE 


/\ Anne Parillaud, 19 anni, francesina di forme acerbamente provocami, è una delle quat¬ 
tro protagoniste di Girls, ultimo film di Just Jaekin, che con Emmanuelle ha legato il suo 
nome al cinema erotico degli anni Settanta. Anne ha appena terminato di girare, nella 
parte della protagonista, Patricia di Hubert Frank, e i soliti nostalgici del divismo assicura¬ 
no che è nata una nuova B.B. In attesa della conferma, non resta che ammirarla nel vez¬ 
zoso costume a righe orizzontali, spauraccchio per ogni signora con problemi di linea. 






















Rembrandt all’opera 

<] L'hanno soprannominato Rembrandt questo 
scimpanzè di uno zoo inglese. L'accostamento non 
suoni irriverente. Infatti, come si vede dalla copia 
di un autoritratto del grande maestro appesa al muro, 
la somiglianza fra la scimmia e il pittore 
fiammingo c'è. ma è solo nel cappello. 



L’ALITALIA SI RINNOVA 
E ARRIVANO 8 AUTORUS DEL CIELO 

A Un gioiello della tecnica: è l’« Airbus A300B4 ». 
L'Alitalia ne ha acquistati 8 esemplari che andranno 
a potenziare soprattutto le linee per il Medio 
Oriente. L'aereo trasporta 253 passeggeri, è lungo 
53,61 metri, largo 44,83 e alto 16.72. Vola a 
878 chilometri aH’ora e costa circa 30 miliardi. 


Il volto di mamma Lucia 


Paola Dominguin-Bosé, 19 anni, ha accompagnato 
il fratello Miguel a Milano nella sua trionfale 
« tournee ». A molti ex giovani è parso un tutto 
indietro di 30 anni: hanno rivisto Lucia Bosé 
V7 in «Cronaca di un amore», del 1950. 




I POTENTI GIOCANO ALLE STATUINE DI CERA 

A Statici, fissi, in posizione da manichino, sembrano presi in prestito dal Museo delle cere di 
madame lussaud. E invece sono proprio loro in carne e ossa: Trudeau, primo ministro ca¬ 
nadese, Giscard D’Estaing, Cossiga, Carter. Margaret Thatcher e Roy Jenkins, presidente 
della Cee, colti in questi curiosi atteggiamenti durante il recente convegno tenutosi a Venezia. 
Mancano il cancelliere Schmid! e il ministro degli Esteri giapponese Okita per completare 
questa foto di personaggi dai quali dipendono in gran parte le sorti del mondo intero. 
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Nei prossimi due anni scoprirai 
che il lascino dei quarantanni 
funziona sempre di più, 
il vino della tua cantina 
resterà sempre il più buono, 
otterrai ben due aumenti 
di stipendio, tuo figlio 
ti chiederà le chiavi di casa... 
e quelle della macchina. 



In tutti questi 2 anni il tuo TV color 
Stem sarà sempre in garanzia. 


TV color Stero significa la miglior ricezione 
dei programmi e dei colori. Tutti i disturbi, le 
interferenze e le distorsioni sono eliminati alla 
radice, attraverso i più moderni sistemi elettro¬ 
nici. TV color Stern si¬ 
gnifica un investimento 
che dura nel tempo: e la 
prova più evidente è la 
garanzia integrale per 24 


:mii aidienii cicuiv/* iuiiz.iv/iii. wMiivnv 

STERN 


mesi firmata dalla Zanussi Elettronica. 

TV color Stern: 10 modelli, da 20 a 26 pollici, fi¬ 
no a 32 canali. Telecomando integrale fino a 43 
funzioni. Controllo automatico della frequenza. 

Cinescopio 110° in-line ad 
alta luminosità. Orologio 
digitale a display. Prese 
per collegamento a cuf¬ 
fie e registratore audio. 


garantito dalla Zanussi Elettronica 




















a cura «li Alberto Kaini 


Le person^^i fatti nella politica 



Il predente francese Giscard d'Lstaing durante un viario in Giordania. 


GISCARD RIVENDICA 
IL RUOLO DELL’EUROPA 


■ Armato della bomba al neu¬ 
trone che l'industria bellica fran¬ 
cese è in grado ormai di produrre 
e che entrerà negli arsenali dell' 
esercito tra due o tre anni, di¬ 
sinvolto e sicuro di sé come non 
era mai stato, deciso a prendersi 
la rivincita sul dilùvio di critiche 
che gli era caduto addosso negli 
ultimi tempi per le sue solitarie 
e spregiudicate iniziative diploma¬ 
tiche, Valéry Giscard d'Estaing, 
presidente della repubblica fran¬ 
cese, ha affrontato in un salone 
dell'Eliseo 350 giornalisti di tutto 
il mondo, nella più spettacolare 
conferenza stampa del suo setten¬ 
nato. L'avvicinarsi delle grandi 
scadenze elettorali sembra giovare 
agli uomini politici: accusato più 
di una volta di incertezza, di me¬ 
galomania. di mancanza di senso 
della storia, liquidato dai suoi 
critici come un aristocratico che 
vede nella politica l'attività esclu¬ 
siva di alcune persone « dal san¬ 
gue freddo » e possibilmente bene 
educate, Giscard ha raccolto, e- 


sposto e ordinato i dispersi ele¬ 
menti della sua linea diplomatica, 
che non raramente era apparsa 
negli ultimi sei mesi spettacolare 
c vuota. « N'cH'odierna vita inter¬ 
nazionale », ha detto « esiste una 
anomalia: è la perdita di peso 
politico dell'Europa. Ebbene, uno 
dei nostri sforzi principali mira a 
ristabilire il ruolo europeo nelle 
vicende del mondo ». Pronuncia¬ 
ta all'inizio della conferenza stam¬ 
pa, ribadita poco dopo nella rie¬ 
vocazione dell'ultimo incontro con 
Carter (« Gli ho ricordato i mo¬ 
tivi per cui la politica estera fran¬ 
cese è e resterà indipendente »), 
la rivendicazione del ruolo europeo 
è parsa a molti come una sorta 
di sintesi dell'azione politica di 
Giscard. Ne discendono la difesa 
dei suoi contatti con Breznev, 
la linea seguita finora nel tentativo 
di risolvere la crisi afghana, la 
giusta idea che l'Europa abbia 
un ruolo nella crisi del Medio 
Oriente e sia tenuta a svolgerlo. 
Fermissimo nel ritenere che Israe¬ 


le debba rientrare nei suoi vecchi 
confini del 1967, Giscard ha ri¬ 
sposto a una domanda sul pro¬ 
blema della sicurezza dello Stato 
ebraico e del riconoscimento che 
dovrà venirgli dall'Olp: «Quando 
parliamo di regolamento globale 
vogliamo dire che l’autodetermi¬ 
nazione dei palestinesi non av¬ 
verrebbe da sola, bensì nel qua¬ 
dro di una trattativa in cui tutti 
avranno riconosciuto i diritti di 
tutti ». Mollo decisa e chiara è 


apparsa la politica che la Francia 
intende seguire nei confronti dell’ 
Unione Sovietica per il regolamen¬ 
to della questione afghana: quel 
primo ritiro di truppe sovietiche 
da Kabul che molti giudicano un 
semplice trucco, appare a Giscard 
come un segnale positivo. « La 
nostra politica è valida e degna 
di essere continuata ». Nel mese 
di settembre, ha detto, tornerà a 
Varsavia perché la porta non si ri¬ 
chiuda sui rapporti Est-Ovest. ■ 


RICOMINCIA IN SPAGNA 
LA GUERRA DELLE VACANZE 


■ Con una serie di bombe fatte 
scoppiare in quelle spiagge del Sud 
su cui convergono le grandi cor¬ 
renti del turismo straniero, è ri- 
cominciata in Spagna la « guerra 
delle vacanze ». Quella frazione 
dell'Età che viene chiamata po¬ 
litico-militare e che è il braccio 
armato del separatismo basco, va 
di nuovo spargendo la paura in 
Spagna con metodi semplici e or¬ 
mai ben collaudati. Qualcuno te¬ 
lefona a un giornale, alla radio, a 
un posto di polizia e avverte che 
alcune bombe scoppieranno entro 
un certo numero d'ore in grandi 
alberghi, porti di turismo, passeg¬ 
giate a mare. Arriva la polizia, 
hotel e villaggi vengono fatti sgom¬ 
brare, i turisti passano notti bian¬ 
che in strada come è accaduto 
a Alicante: le bombe scoppiano, 
devastano un club di tennis a La 
Guardia, due ville rustiche a Ja- 
vea. un grande albergo a Alicante; 
e appena l'allarme finisce e la 
paura si placa, qualcun altro tele¬ 
fona per annunciare che due nuo¬ 
ve bombe sono state poste in due 
hotel di Valencia. Già colpevole 
di una strage che fece otto morti 
nel luglio scorso a Madrid per tre 


bombe deposte nell'aeroporto di 
Barajas e in due stazioni fer¬ 
roviarie, l’Età rinnova i suoi ri¬ 
catti e i suoi criminosi attentati 
per strappare al governo la libe¬ 
razione di 19 prigionieri politici 
baschi. A Madrid, il parlamento si 
è riunito d’urgenza: con 305 voli 
a favore e nessuno contro, i depu¬ 
tati hanno chiesto al governo « di 
reagire alle azioni dei terroristi 
con tutta la decisione e la forza 
che le leggi consentono ». Il primo 
ministro Adolfo Suarez ha detto 
che il suo governo « non ha nes¬ 
suna intenzione di cedere al ri¬ 
catto». 1 partiti di sinistra parlano 
delle attività basche come di for¬ 
me .« di assassinio e di gangsteri¬ 
smo », vedendo nel loro moltipli¬ 
carsi una perenne minaccia alla 
democrazia spagnola, che la destra 
accusa di debolezza e di inettitu¬ 
dine. Il più autorevole giornale 
spagnolo, £7 Pois, rileva la spro¬ 
porzione che esiste fra il totale 
isolamento dell'Età nella società 
spagnola, lo scarso numero dei 
criminali e dei mafiosi che la com¬ 
pongono e i mortiferi effetti delle 
loro bombe. L'articolo è intitolato 
* La società e il serpente ». ■ 
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SPECIALE 


Roma, luglio 
■ ■ È un Claudio Martelli ab¬ 
bronzato, scamiciato, allegro - co¬ 
sa un po' sorprendente per chi, 
come me, lo ricorda costante- 
mente impegnato nella parte di 
« bel tenebroso » e di duro - quel¬ 
lo che incontriamo in via Toma- 
celli, in una delle sedi del Psi. 
Non pare per nulla preoccupato 
della valanga di accuse che Paolo 
Grassi gli ha rovesciato addosso 
in questi giorni. Caso mai annoia¬ 
to. Dice: « Non rispondo a Paolo 
Grassi. Lo ha già fatto, da par 
suo, Enzo Biagi sul Corriere ». 

Provo a girare la domanda. 

Grassi e Finocch 'tiro. Ogni vol¬ 
ta che un presidente socialista la¬ 
scia la Rai scatena violentissime 
polemiche. Come mai? 

Si tratta di due episodi diversi. 
Mentre Finocchiaro aveva qualche 
motivo per lamentarsi perché vi 
fu una interruzione traumatica del 
suo mandato, senza che egli aves¬ 
se particolari responsabilità o tor¬ 
ti, Grassi invece ha portato a ter¬ 
mine il mandato, dopo che, tra 
l’altro, lui stesso aveva da tempo 
dichiarato il suo disamore per la 
Rai. lo credo che sia successo 
questo: Grassi è stato un grande 
artigiano nel campo dello spetta¬ 
colo, ma un conto è amministrare 
il talento di Strehler e 50 dipen¬ 
denti e ùrt conto è governare la 
più grande fabbrica di cultura e 
di informazione italiana con 14 
mila addetti. Grassi alla Rai si è 
smarrito, non l’ha capita e non l’ha 
neppure amata. 



RASSI HA 
PRESO UNA GRAN 
CANTONATA” 


Grassi ha accusàto lei, Martelli, 
d'essere un grande arrogante. E, 
per la verità, questa è un'accusa 
che anche molti altri le fanno. 

Io dico quello che penso. Que¬ 
sto, in un paese in cui molti di¬ 
cono quello che non pensano e 
si esprimono in modo con orto, 
può sembrare arroganza. In realtà 
io mi espongo molto. Ma atti di 
arroganza vera, di prepotenza, ma 
neanche di sufficienza o di sprezzo, 
da parte mia, io non ne ricordo. 
Questa immagine mi è stata co¬ 
struita addosso dai « mass me¬ 
dia ». Anzi fu proprio una sua in- 
tervis'a, Fini, una delle prime che 
diedi, a dare il via a questa imma¬ 
gine: intelligente ma freddo, fred¬ 
dissimo. Dopo quell'intervista Bet- 


ONOREVOLE MARTELLI, 
LEI E’ PROPRIO 


ARROGANTE ? 



di Massimo Fini 


L ’ ‘ *enfant prodige * * 
del socialismo italiano 
e braccio destro di Craxi 
ha suscitato 
tempeste di polemiche 
con le sue “intrusioni” 
nei giornali, alla Tv 
e nella cultura. 

Molti non lo possono soffrire. 
Ma chi è Martelli? 

Ce lo racconta lui stesso 
in questo ritratto 
di primissima mano. 
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tino, che è mio amico, disse: « Tu 
sei matto ». 

Non feci che fotografarla at¬ 
traverso le sue stesse parole. 

Può darsi. Allora ero all’inizio. 
Ero più contralto. Credo che I’ 
esperienza romana mi abbia reso 
più generoso verso gli altri. Del 
resto quando si ha la possibilità 
di esprimersi e di « espandersi », 
come è accaduto a me, si diventa 
più generosi. Credo di essere mol¬ 
to meno freddo ora. 

Lei dice: « A Grussi non rispon¬ 
do ». Non è anche questa una for¬ 
ma di arroganza e di disprezzo? 


Ma è proprio il contrario! Non 
rispondo perché non trovo giusto 
entrare in polemica con un uomo 
che ha fatto delle cose importan¬ 
ti, almeno sino a dicci anni fa, 
nel momento in cui sta prenden¬ 
do una cantonata colossale. Tutto 
ciò che Grassi ha scritto e ha 
detto in queste giornate è puro au¬ 
tolesionismo, Il mio, anzi, c un at¬ 
teggiamento rispettoso. Se io in¬ 
fatti dicessi: « Con Grassi non pò- 
lemizzo perché è matto », assume¬ 
rei l'atteggiamento di quei buro¬ 
crati sovietici che quando sono at¬ 
taccati definiscono il dissenziente 


un pazzo. Ma se accettassi di en¬ 
trare nel merito della polemica 
dovrei rispondere con una tale 
mole di argomenti, di aneddoti, di 
dati di fatto, che circolano in tut¬ 
ta la Rai, da schiacciarlo. Perché 
dovrei? 

Grassi prende una cantonata an¬ 
che quando dice che lei voleva 
cacciare certi giornalisti dalla Rai? 

È del tutto falso. A meno che 
non si riferisca alla vecchia storia 
di Barbato. Non ci sono altri casi. 
Del resto, e ci tengo a dirlo, è 
assolutamente fuori dalla mia por¬ 
tata rimuovere questo o quel di¬ 
rigente Rai. questo o quel diret¬ 
tore di giornale. 

Forse però è nelle sue inten¬ 

zioni... 

Se non è nel mio potere è inu¬ 
tile neanche che mi ponga l’inten¬ 
zione. In questo cerco di seguire 
il bel motto di Marx: porsi sol¬ 
tanto i problemi alla cui soluzio¬ 
ne si può concorrere. La verità è 
che se in Italia un uomo politico 
polemizza con un giornalista è un 
censore, un lottizzatore, un pre¬ 
potente e un arrogante, se un gior- 
nalis'a polemizza con un uomo 
politico è un eroe. 

Si tratta di due funzioni diver¬ 
se. Eppoi c'è il sospetto che l'uo¬ 
mo politico, in Italia, abbia il po¬ 
tere di far saltare il giornalista che 

10 critica. 

Questo potere non esiste, lo 
non ce l'ho. 

Considera sempre un giornali¬ 
sta come Giorgio Bocca per tue to¬ 
so per il partito socialista come 
le sentii dire una volta? 

Io non ho mai giudicato Bocca 
pernicioso per il partito. Bocca è 
un moralista, nel senso buono e 
forte del termine. In tanti strali 
che lancia mi posso anche ricono¬ 
scere. Ma è evidente che io sento, 
più di quanto senta Bocca, anche 

11 patriottismo di partito quando 
questi strali si rivolgono verso il 
Psi. Quando Bocca polemizza con 
Tognoli, io sto con Tognoli non 
con Bocca. Più in generale per 
quello che riguarda il partito e gli 
intellettuali di area socialista, io 
reagisco quando - ed è cosa abba¬ 
stanza frequente nel Psi - ci si 
lascia prendere da una ventata 
autolesionista. Io credo che uno 
dei più evidenti difetti degli intel¬ 
lettuali socialisti è quello di con¬ 
siderarsi l’ombelico del mondo e 
di pensare che tutta la storia passi 
di lì. dal loro ombelico. Invece 
non è così. In fondo lo sforzo più 
grosso che io ho compiuto in que¬ 
sti anni - per esempio col con¬ 
vegno su « Che cosa significa oggi 


Claudio Martelli 
con Stefania Craxi, figlia 
del suo « capo ». Martelli è 
milanese e ha 36 anni. 



sinistra ». con l’accordo con i ra¬ 
dicali, con l'apertura del dibattito 
con i comunisti - è quello di sti¬ 
molare il partito a guardare oltre 
i propri confini, al di fuori di sé. 

Non ha qualche rimorso, Mar¬ 
telli, per il misero fallimento dell' 
operazione « Nuovo Europeo » di 
Pironi? 

Rimorso? Mj dispiace che sia 
fallita. 

Dico rimorso perché in quell'o¬ 
perazione c'è il vostro zampino. 

Sì. Sì. in qualche modo lo zam¬ 
pino ce lo abbiamo messo. Nel 
senso che Pirani è un direttore di 
area socialista, uno dei più sensi¬ 
bili a quella sorta di « rifondazio- 
ne » della strategia delle riforme 
che presiedette al varo del centro¬ 
sinistra. Però, evidentemente, dal 
punto di vista editoriale l’opera¬ 
zione era zoppica ne, sennò non si 
sarebbe incagliata davanti ai primi 
ostacoli. Forse era un’operazione 
un po’ artificiosa rispetto alla sto¬ 
ria della testata. Può darsi benis¬ 
simo. 

A L POTERE 
LE HA DATO 
ALLA TESTA? 

Torniamo a lei. Martelli. La si 
dipinge ambiziosissimo... 

Non sono ossessionato da nes¬ 
suna ambizione. Non aspiro ad es¬ 
sere né il numero due, né il nu¬ 
mero tre, né il numero quattro. 

Forse il numero uno. 

No. Qui è incontestabile chi sia 
il numero uno. A me va bene il 
ruolo che svolgo attualmente. Am¬ 
bizioso lo si dice di chiunque fac¬ 
cia politica e si esponga. L’espor¬ 
si può essere interpretato come at¬ 
to di coraggio o come vanità, lo 
non ho smania di vanità. Condu¬ 
co una vita molto ritirata. Non 
frequento nessun salotto. E di que¬ 
sto. a Roma, mi si fa molta col¬ 
pa. Il fatto è che mi occupo di 
un settore, quello della cultura c 
dell’informazione, che è fra i più 
in mostra, di per sé, e quindi ne 
risulta un protagonismo che è nel¬ 
le cose. Ma c'è anche molta gente 
che parla bene di me, eh. non 
esageriamo. 

Posso chiederle, con una vec¬ 
chia frase un po' volgare, se an¬ 
che per lei esercitare il potere è 
meglio che fottere? 

Ma neanche per sogno. 

Davvero esclude elle il potere, 
a 36 anni, le abbia dato alla testa? 

Nel modo più assoluto. Sono 
perfettamente sobrio. ■ 
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PERSONAGGI 


Si chiama 
Maurizio Vitale ed 
è l’uomo che 
rivestirà di jeans 
l’Unione Sovietica. 

Amministratore 
delegato della Jesus 
di Torino, 
si dichiara figlio 
del ’68, 
ha appena 34 anni 
e tutta 
l’aggressività di 
un imprenditore 
disposto a rischiare, 
ma abituato 
da tre generazioni 
a dirigere 
un ’azienda solida. 





JEANS 


di Giusi Ferie 
Foto di Toni Thorimbert 


Torino, luglio 

Lui. la mente dell’operazione, 
il manager d'assalto, è Mau- 
Vitale, amministratore dele¬ 
gato della MCT. Lei, l'azienda, 
è il Maglificio Calzificio Torinese 
(MCT, appunto), produttore dei 
jeans Jesus e della maglieria Robe 
di Kappa. L'altro e Boris Kouz- 
mine, responsabile dell'ente sovie¬ 
tico per le licenze. 

È un triangolo, il classico in¬ 
treccio che, viste le caratteristiche 
degli interessati, si snoda attra¬ 
verso approcci segreti, viaggi in 
Urss, contatti più che prudenti, 
riunioni fiume. Quattro mesi di 
pazienza, di parole pronte e di 
fatti alla niano, di conti. Soprat¬ 
tutto, quattro mesi di diplomazia 
industriale, gestita dalla Novasi- 
der dj Piero Savoretti, la stessa 
che negli anni Sessanta ha aiutato 
la Fiat a condurre in porto To- 
gliattigrad. Come dire l'interme¬ 
diario più prestigioso, il più auto¬ 
revole, accreditato presso il mi¬ 
nistero della Scienza e della Tec¬ 
nica sovietico, e con una lunga 
lista di successi: 56 impianti, o- 
gnuno il più grande del suo gene- 



rizio 



re. costruiti nell'Unione Sovietica. 

Che cosa possa nascere da que¬ 
ste relazioni, che per i concor¬ 
renti sono davvero « pericolose », 
lo dimostra il contratto siglato 
giovedì 12 giugno. Ha la durata 
di cinque anni e impegna la Jesus 
a produrre, in uno stabilimento 
nei pressi di Mosca, 7 milioni e 
mezzo di jeans per un valore di 
100 milioni di dollari, pari a 
85 miliardi di lire. « Intendiamo¬ 
ci, le cifre sono imponenti », pre¬ 
cisa Maurizio Vitale, « ma l’affare 
è contenuto. Noi forniamo il 
know-how, che è poi la tecnologia 
necessaria per impiantare la fab¬ 
brica. scegliere i macchinari e or¬ 
ganizzare il lavoro, ma sono i so¬ 
vietici a fare tutto il resto. Quin¬ 
di il nostro guadagno si limita alla 
percentuale d'uso sui diritti di li¬ 
cenza. E, considerata la quantità 
di tecnici che dovrà essere im¬ 
pegnata, direi che è una cosa giu¬ 
sta, ma niente di più. Il fatto im¬ 
portante è un altro. Si tratta di un 
accordo storico ». 

E prosegue, con gli occhi lu¬ 
cidi e le parole che gli escono a 
raffica: « Sarebbe stato un avvc- 
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i protagonisti dell'accordo del 
secolo: Maurizio Vitale 
e i jeans Jesus, fotografati nel 
reparto stoccaggio 
dello stabilimento (foto sopra). 
A sinistra: un dettaglio 
che mette in risalto le grosse 
cuciture, tipiche di questo 
modello. Il taglio definitivo 
è stato messo a punto 
dopo 13 anni e. garantisce 
Cristina Ammendola, capostilista 
della MCT, « riveste tutti 
alla perfezione ». Anche lei è 
giovanissima. Un'altra 
figlia del '68? « Ma lo siamo 
tutti » spiega Vitale. 
« Tutti quelli della nostra età, nel 
bene e nel male, sono 
cresciuti con la grande onda 
del movimento ». 


nimento anche due anni fa. o ire. 
Ma adesso che l'Unione Sovietica 
attraversa un periodo di isolamen¬ 
to e di difficoltà senza precedenti, 
adesso è un fatto straordinario, 
che bisogna interpretare per quel¬ 
lo che è: un segno di apertura, 
un invito alla distensione, una spe¬ 
ranza di pace ». 

Guai a obiettargli che nella pa¬ 
tria del socialismo, il jazz, i col¬ 
lant di nylon c i jeans erano il 
simbolo dell’occidente e della cul¬ 
tura yankee e che. in fondo, cade 
un'altra barriera ideale. L'ultima, 
dopo che la Cina si è scoperta as¬ 
setata di Coca Cola. « Rifiuto 
questi luoghi comuni ». scandisce 
Maurizio Vitale. « I jeans sono un 
indumento basico, da lavoro e po¬ 
terli produrre all'ombra del Crem¬ 
lino servirà a togliere qualsiasi 
alone di proibito, di lusso vietato. 
Non so quanto costeranno, perché 
la produzione avrà ritmi diversi 
da quella italiana. Qui ogni undi¬ 
ci minuti si taglia, si cuce e si ri¬ 
finisce un paio di pantaloni, lì ne 
occorrono quindici, perché gli o- 
perai si muovono più lentamente, 
ma saranno accessibili a tutti. E 


molto piu belli dei pochi che si 
vedono in giro laggiù ». 

Certo, i turisti abituati a scam¬ 
biarli con improbabili icone anti¬ 
che non fornivano merce di prima 
qualità, ma era il rischio del ba¬ 
ratto, il fascino della scommessa. 
Chissà, poteva anche rivelarsi un 
affare, mentre nel futuro alle co¬ 
mitive Italtourist non resterà che 
darsi allo scambio delle biro e dei 
pennarelli, sempre richiestissimi. 
« Per questo possiamo affermare 
che c una rivoluzione della cultu¬ 
ra e del costume », conclude l'am¬ 
ministratore delegato della MCT. 

È una profezia facile, in fondo, 
perché la Jesus è abituata da tem¬ 
po a questo ruolo di avanguar¬ 
dia. Quando si sceglie un nome co¬ 
sì per dichiarare la propria ade¬ 
sione incondizionata agli hippies 
californiani, non può succedere 
altro. Era l'inizio del '70, è vero, 
gli anni di Jesus Christ Superstar 
e del Christus look, ma insomma 
si trattava pur sempre di una linea 
di abbigliamento casual. Così la 
nascita di questa etichetta fu in¬ 
terpretata come un gesto dissa¬ 
cratorio. una volontà di scandalo. 


un manifesto della rivolta giova¬ 
nile. 

La conferma ai peggiori so¬ 
spetti venne poi dalle campagne 
pubblicitarie. Nel '73, su uno sta¬ 
tuario addome piatto che sbucava 
da un paio di pantaloni mezzo 
aperti, la Jesus annunciava « Non 
avrai altro jeans all’infuori di 
me ». Nel '74, sulle natiche più 
rotonde e provocanti che si fos¬ 
sero mai viste, coperte a mala¬ 
pena da un paio di jeans tagliati 
e sfrangiati, proclamava « Chi mi 
ama mi segua ». Emanuele Pirella 
(della premiata coppia Pericoli & 
Pirella), autore di questi slogan, 
ammette « che erano presuntuosi, 
questo sì. Ma disponevamo di un 
budget piccolissimo, quindi di un’ 
affissione ridotta. Per ottenere il 
risultato migliore, bisognava pun¬ 
tare su un messaggio conciso, mol¬ 
to forte, che scatenasse la fantasia, 
come suggerivano le foto di Oli¬ 
viero Toscani, e che si facesse ri¬ 
cordare. Per questo scegliemmo 
la strada delle affermazioni defi¬ 
nitive. da leader di mercato. Il 
classico bluff dei giocatori di po¬ 
ker, ma che oggi e la realtà ». 

NcH’80 infatti, con 2 milioni 
di jeans denim venduti in Italia 
(de nini è il classico tessuto blu), 
la Jesus è diventata la prima a- 
zienda del settore. Con i più di 5 
milioni di pezzi delle altre linee 
(Robe di Kappa, i costumi da ba¬ 
gno Beatrix, le t-shirt Cotton Jui- 
ce) raggiunge cinquanta miliardi 
di fatturato. Seicento dipendenti, 
due fabbriche, una alla periferia 
di Torino (un bell'esempio di ar¬ 
chitettura razionalista di inizio se¬ 
colo, con diplomi c benemerenze 
appesì nella sala d’aspetto) l'altra 
a Carpi per la tessitura. All’esterno 
subaziende coniraciors. che impie¬ 
gano circa 2.000 operai. 

« Ma niente lavoro nero », in¬ 
terviene subito Vitale. « Sono ve¬ 
re e proprie ditte con cento, cen¬ 
tocinquanta addetti, specializzate 
in un unico tipo di lavorazione. 
Non succede così anche alla Fiat? 
Qui ci comportiamo allo stesso 
modo, perché i jeans permettono 
di essere industria: un unico colo¬ 
re. taglie fisse, nessuna stagionali¬ 
tà. presenza continua del prodotto 
sul mercato, alta rotazione nei ma¬ 
gazzini. Noi produciamo un abbi¬ 
gliamento di base, non di moda ». 

La prova la fornisce ancora 
una volta la onnipresente, onni¬ 
possente. astutissima pubblicità. 
Lo scorso anno ricordava che un 
Jesus cos'a lire 1.37 per ogni ora 
portata », quest'anno ammonisce 
che il blue jeans è blu. E basta. ■ 
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Clelio D 'arida, 
ministro 
delle Poste 
da due mesi e mezzo, 
si difende 
dalle accuse 
che tutti gli utenti 
hanno sempre 
rivolto 

all ’amministrazione: 
disfunzioni, 
disservizi, inefficienza. 
Abbiamo chiesto 
in modo provocatorio 
al ministro: 
“Lei, che è stato 
sindaco di Roma 
per sette anni, 
di sfascio se ne intende ?” 
E poi lo abbiamo 
invitato 
a dirci tutto 
sulla Rai 
e le Tv private. 


di Antonietta Car/.ia 
Foto di Vittoriano Rastelli 


lionta. luglio 

■ È il ministro delle Poste e 
Telecomunicazioni soltanto da 
due mesi e mezzo. In preceden¬ 
za è stato sottosegretario all'In¬ 
terno, ministro per i Rapporti con 
il Parlamento, e ancora prima 
sindaco di Roma per sette anni. 
Ha un nome antico, Clelio, citato 
da Tito Livio e dal poeta Ennio, 
e un cognome raro, Dàrida. È 
nato a Roma e cresciuto in uno 
dei quartieri più romani di Ro¬ 
ma, San Giovanni. Laureato in 
giurisprudenza, ex assicuratore, 
sposato con Wilma Gentile e pa¬ 
dre di due figlie, sostiene di aver 
fatto la carriera nella De parten¬ 
do dalla gavetta: sezione, comi¬ 
tato provinciale e via dicendo. 
Siamo qui a chiedergli conto del¬ 
le promesse fatte dal ministero 
delle Poste per il 1980: un sostan¬ 
ziale miglioramento, cioè, del ser¬ 
vizio, dei piani di meccanizzazio¬ 
ne e automazione dei principali 
servizi (corrispondenza, pacchi, 
telegrafo, telex). A che punto sia¬ 
mo, signor ministro? Le idee che 
abbiamo del servizio postale si ri¬ 
feriscono ancora a montagne di 
pacchi giacenti sui marciapiedi di 
stazioni come quelle di Roma o 
di Milano, alla preoccupazione 
di sapere che una nostra lettera 
può impiegare anche venti giorni 
per arrivare, alle continue lamen¬ 
tele per il disservizio. 

« Si figuri se può spaventarsi 
di questo uno che ha fatto il sin¬ 
daco di Roma per sette anni. » 
Infatii, Un bilancio, viste le 
condizioni in cui versa la città, 
non del tutto positivo. 

Clelio Dàrida rimane tranquil¬ 
lo e risponde con calma. 

« Bisogna capire che questa cit¬ 
tà in quindici anni si è raddop¬ 
piata. e purtroppo al perfeziona¬ 
mento tecnico dei servizi non cor¬ 
risponde sempre una pratica ef¬ 
ficienza, perché manca la colla¬ 


borazione. Ma piano piano le co¬ 
se stanno migliorando. Direi che 
i miei anni sono stati i più diffi¬ 
cili: contestazione, lotta politica 
accentuata. » 

Di come funzionano le poste 
lei. signor ministro, è soddisfatto? 

« Potrebbero funzionare me¬ 
glio, certo. Ma forse noi non va¬ 
lutiamo tutti i cambiamenti che 
sono avvenuti nella nostra vita so¬ 
ciale: modo di lavorare, richieste 
diverse nei confronti della pub¬ 
blica amministrazione. Non si può 
pensare come al bel tempo anti¬ 
co quando tutto aveva dimensio¬ 
ni più ridotte. Purtroppo i servizi 
pubblici, in un paese conte il no¬ 
stro che non ha una grandissima 
tradizione amministrativa centra¬ 
le e periferica, qualche volta ri¬ 
spondono in maniera meno effi¬ 
ciente del privato. Ma la genera¬ 
lità del fenomeno dev’essere con¬ 
siderata con più obiettività sto¬ 
rica. » 

/-. difficile per un cittadino che 
si vede arrivare con ritardo la 
pensione o la raccomandata, fare 
l'analisi storica del problema. 

« I cittadini a cui capita que¬ 
sto sono quelli che scrivono ai 
giornali, ma ce ne sono migliaia 
di altri che ricevono in tempo ra¬ 
gionevole la loro corrispondenza. 
Ma, vede, i nodi del servizio po¬ 
stale sono due. Dato l'enorme au¬ 
mento del volume e il prevalere 
del - diciamo - "commerciale” 
sulla lettera (stampe, vendita per 
corrispondenza), uno dei nodi è 
appunto la lavorazione, che non 
può più essere manuale, ma au¬ 
tomatizzata. 

« Il secondo nodo è la dotazio¬ 
ne di personale che segua gli spo¬ 
stamenti richiesti dalla distribu¬ 
zione del traffico. È quello che 
stiamo cercando di fare con la 
modifica del rapporto di lavoro: 
indirizzare meglio il personale 
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Qui sopra: delio Dariila, nato 
a Roma e cresciuto nel quartiere 
romanissimo di San Giovanni, 
è il ministro delle Poste. 

K laureato in legge, 
ex assicuratore, sposato, 
con due figlie, ha fatto 
la carriera « dalla gavetta » 
nella De ed è stato 
sindaco della capitale 
per sette anni. 

A sinistra: una delle macchine 

modernissime installate 

nei principali centri postali. 


(costruzioni di case albergo e al¬ 
loggi di servizio). Poi occorre una 
revisione della organizzazione di 
tutte le aziende postelegrafoniche 
(in tal senso questa estate comin- 
ceremo a discutere): la riforma, 
cioè, della pubblica amministra¬ 
zione, perché questo in realtà non 
è un ministero, ma un coacervo 
dì aziende industriali. Senza per¬ 
dere i caratteri di amministrazio¬ 
ne pubblica e il collegamento con 
l’esecutivo, tutte queste aziende 
devono assumere un carattere più 
imprenditoriale, più efficiente. 
Senza parlare, poi. delle teleco¬ 
municazioni. dove c'c una corsa 
avveniristica verso il futuro incal¬ 
zata dai progressi spaziali. » 

Quanti miliardi sono stati spe¬ 
si per la meccanizzazione? 

C’Ielio Dàrida consulta gli ap¬ 
punti preparatigli c mormora: 

« Sa, il ministro delle Poste de¬ 
ve studiare. Dunque, vediamo: 
243 miliardi per la meccanizza¬ 
zione della corrispondenza e dei 
pacchi. La rete nazionale è com¬ 
posta da 25 centri primari nei 
punti nodali del traffico postale e 
da 75 centri provinciali. Dal gen¬ 
naio scorso sono in funzione do¬ 
dici centri primari. 243 miliardi, 
abbiamo detto, ma ne occorrereb¬ 
bero degli altri. Il nuovo piano 
di rifinanziamento delle Poste è 
alla Camera dal marzo scorso, 
ma il suo iter è stato interrotto 
dalla crisi di governo. Purtroppo 
questo è uno dei mali oscuri dell' 
Italia: la continua interruzione 
nell'attività dell'amministrazione 
pubblica: crisi di governo, scio¬ 
glimento anticipato della legisla¬ 
tura. Il grande male, è la man¬ 
canza di stabilità. » 

Vogliamo parlare, signor mini¬ 
stro, della regolamentazione delle 
televisioni private? La Cassazio¬ 
ne. a conclusione d'un lungo brac¬ 
cio di ferro tra alcune dj queste 
e la Rai, ha dato ragione all'ente 
pubblico e deciso due criteri fon¬ 
damentali vincolanti per le Tv pri¬ 
vate: intanto, chiedere al ministe¬ 
ro delle Poste l'assegnazione delle 
bande di frequenza e l'autoriz¬ 
zazione all’esercizio dell’attività; 
quindi, in caso di controversia 
sulle assegnazioni o sulle autoriz¬ 
zazioni, non appellarsi ai pretori, 
ma rivolgersi ai Tur, tribunali am¬ 
ministrativi regionali. Insomma 
un ritorno al '76. Le Tv private 
sono comunque in grande avan¬ 
zata, anche pubblicitaria; mentre 
l'ente pubblico accusa segni di 
stanchezza. E della Rai che ce ne 
facciamo allora, la buttiamo? 

« In realtà questa delle Tv pri¬ 
vate è una materia che va rego¬ 
lamentata al più presto. Gullotti 
al tempo in cui era ministro del¬ 
le Poste presentò un disegno di 
legge che, però, decadde. Vitto¬ 
rino Colombo fece circolare una 


bozza per la consultazione tra le 
forze politiche, lo ho preparato 
un’altra bozza sulla quale si co- 
mincerà tra breve a discutere. Ma 
a questo si connette il problema 
del piano di investimenti della 
Rai, soprattutto per quanto ri¬ 
guarda la terza rete. Perche il 
problema dell'estensione della ter¬ 
za rete a tutto il territorio nazio¬ 
nale (oltre il 55 per cento previ¬ 
sto dalla concessione) influisce in 
maniera determinante sullo spa¬ 
zio che in concreto si viene a 
creare per le Tv private. » 

Che cosa prevede la sua bozza? 

« Verrei meno ai miei doveri 
se rendessi nota una proposta an¬ 
cora da discutere. Tuttavia, vo¬ 
glio ribadire un concetto che non 
è stato sottolineato abbastanza; la 
discussione finora ha riguardato 
solo una parte della materia. Se 
la terza rete viene estesa a tutto 
il territorio nazionale (cento per 
cento o 75 per cento) quale spa¬ 
zio resta alle Tv private? È im¬ 
portante la regolamentazione, ma 
dobbiamo sapere su quale spazio. 
Se la frequenza è assegnata dal¬ 
lo Stato, così come conferma an¬ 
che la sentenza della Corte co¬ 
stituzionale, l'unica questione che 
rimane aperta è la metodologia 
del l'assegnazione, quindi l’àmbito. 
Ora, secondo l'orientamento del¬ 
le forze politiche c'è chi è per un 
àmbito più vasto, chi per uno me¬ 
no vasto. Ma pregiudiziale è ca¬ 
pire qual è lo spazio complessivo 
che resta. » 

Uno spazio che sembra restrin¬ 
gersi per le Tv private, mi pare. 

« Secondo l'attuale legislazio¬ 
ne. al servizio pubblico va rico¬ 
nosciuta la funzione di priorità. 
Del resto, nell'àmbito delle Tv lo¬ 
cali ci dovrà essere una selezione 
naturale, a parte quella che do¬ 
vrà fare la legge. L’attestamento 
non potrà essere che questo: ser¬ 
vizio pubblico pluralizzato, quin¬ 
di più voci; privati con attività di 
carattere locale, subassegnate a 
chi di dovere secondo la legge 
dello Stato in àmbiti locali. Que¬ 
sta è la polemica: il bacino d'u¬ 
tenza. Viste le differenze fra le 
varie posizioni, stiamo cercando 
di trovare la soluzione più ade¬ 
rente allo spirito della sentenza 
della Corte costituzionale. Con¬ 
temporaneamente vedere quale ca¬ 
pienza concreta questa ha, in rap¬ 
porto all'estensione della terza 
rete. Se non teniamo conto di que¬ 
sto, io posso fare la più splen¬ 
dida delle leggi, stabilire i miglio¬ 
ri riconoscimenti di professiona¬ 
lità, ma tutto rimarrebbe lettera 
morta. » 

Già. Cj sarebbe soltanto da 
chiedersi se la terza rete era così 
indispensabile. 

« È stata deliberata dal Parla¬ 
mento. » ■ 
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«voi —•* una megattera. 

Dopo aver sporto la testa 
dall'acqua, il cetaceo inarca 
il dono e sprofonda 
battendo le onde con la 
coda. Foto grande: un'altni 
megattera sullo sfondo 


dell'isola di Maui, nelle 
Hawaii. Onesti cetacei sono 
lunghi da IO a 15 metri 
c possono pesare anche 
fino a 35 tonnellate. I 


re (grossi cetacei simili 
balene) lasciano il mare di Bei 
e dopo un viaggio di due mesi 
'■vano nelle acque delle Ha- 
per accoppiarsi c riprodursi. I 
m. massiccia, le pinne petto 
lunghe e sottili, la megattera è 
la per le sue dimostrazioni abeti 
ce che, durante gli amori, si c 


Creature allegre, dunque, e confi¬ 
denti. Per questo, un gruppo di 
scienziati americani ha creato sul¬ 
l'isola di Maui una stazione di av¬ 
vistamento dalla quale dirìgere i 
veloci battelli delle ricerche. Sco¬ 
po: studiare gli spostamenti dei ce¬ 
tacei. Non è un'operazione diffi¬ 
cile: sotto la coda - è stalo sco¬ 
perto - ogni megattera ha infatti 
una macchia bianca che varia per 
nitore, forma e grandezza da un 
esemplare all'altro. Controllandole 
si può cosi conoscere -I numero 
esatto delle balene che ogni anno 
arrivano nelle Hawaii, t un cal¬ 
colo utile perché, a motivo della 
caccia, neg li ultimi decenni il np- 
mern delle megattere è sceso da 


il « canto 


de megattera? Forse la sua ango¬ 
scia verso l'uomo che impietosa¬ 
mente la massacra? O è invece rìm- 


O è invece rim¬ 
provero, o pianto segreto? A que¬ 
sti interrogativi non si è ancora 
trovata risposta. ■ 



T rii 






1 1 J * SA i ' 


A-k • J 


li / IJ j 

K f [rj 1 j 

J H ■ i ■ 


fiik'i ij } 


36 


































SPECIALE 













STEFANIA: 
LA VITA E’ 
UN VALZER 


Per la serie d’interviste “Epoca va più lontano con... ” stavolta abbiamo scelto 
un 'attrice: la più anticonformista, la più timida, la più arrabbiata, 
quella che ha la storia più segreta: Stefania Sandrelli. In queste pagine 
essa ci racconta le cose che non sono mai state dette nella vita di un 'attrice. 

E anche le immagini vogliono presentare 
un ritratto inedito, quotidiano, dissacrante 
di un “idolo delle folle". 


di Alida Militello - Foto di Mauro Gallicani 


Nelle foto di queste pagine: 

Stefania Sandrelli, 34 anni 
compiuti il 5 giugno, 
a passeggio per le vie di Roma. 
I.'attrice ha recentemente 
ultimato di girare il film 
« I.a vita interiore », tratto 
dal romanzo di Alberto Moravia 
e diretto dal regista 
Gianni Barcelloni. 

Due mesi fa. è apparsa 
sugli schermi televisivi 
nella « l.ulù » di Wedekind 
con la regìa di Mario Missiroli, 
e ha sollevato 
qualche protesta perche 
in alcune inquadrature 
compariva completamente nuda. 


Roma, luglio 

H a irentaquattro anni, un 
volto da protagonista. Da 
quando Pietro Germi la 
scelse, adolescente, per il 
suo film Divorzio alfila- 
liana, Stefania Sandrelli è stata 
l'interprete di alcuni dei film più 
significativi del cinema italiano. 
Inquieta e arrabbiata, anticonfor¬ 
mista per nascita e vocazione, Ste¬ 
fania nella vita privata ha avuto 
minor fortuna che sullo schermo, 
comunque ha sempre pagato di 
persona i propri errori, o a volte 
la propria generosità. 

Chi ha dimenticato Stefania 
Sandrelli divenuta quasi simbolo 
della dolce vita romana degli an¬ 
ni Sessanta c Settanta, i suoi uo¬ 
mini. le sue follie e i suoi balli 
scatenati nelle discoteche alla mo¬ 
da. la figlia Amanda avuta da 
Gino Paoli? 

Ancora giovanissima e non an¬ 
cora attrice di successo. Stefania 
visse il suo primo amore: una 

(segue a pag. 38) 
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(segue da pag. 37) 

passione burrascosa. Ciino Paoli 
si dichiarava innamoratissimo ma, 
debole e insicuro, non abbando¬ 
nò mai la moglie, dalla quale eb¬ 
be un bambino proprio nello stes¬ 
so periodo in cui nacque A man¬ 
da. Stefania, non per moralismo 
ma per odio verso ogni forma di 
ambiguità, abbandonò il cantau¬ 
tore. Lui, disperato, si sparò un 
colpo di pistola che gli sfiorò il 
cuore. 

« Io sono, una bestiolina, sono 
una forza della natura », dichia¬ 
ra con apparente ingenuità l'at¬ 
trice. « Riconosco le mie debolez¬ 
ze. Le mie scelte sono sempre 
state ditficili, però nella mia car¬ 
riera e nella mia vita ci sono 
molti buoni prodotti e pochi er¬ 
rori. Quei pochi errori li ho pa¬ 
gati tutti di persona. » 

U na confessione. 6 soltan¬ 
to l'inizio. Con Stefania 
Sandrelli vogliamo cerca, 
re le radici profonde del 
malessere di una genera¬ 
zione: la sua, che ha tentato di rea¬ 
gire con l’impegno e a volte anche 
con una passiva indifferenza. Una 
carriera brillante, un matrimonio 
fallito alle spalle, molte avventure. 
Una donna, un’attrice, una ma- 
,dre. La parabola continua, ma 
.qual è la sua vera storia? Cosa 
nasconde quel suo volto che sa 
alternare con estrema naturalez¬ 
za ambiguità e ingenuo perbeni¬ 
smo? 

Nella grande casa romana do¬ 
ve tutti i ricordi sono stati can¬ 
cellati. Stefania vive la sua vita 
di donna sola con figli. È dispo¬ 
sta a parlare, a concedersi; non lo 
fa spesso. Troppo brutali sono 
stati i suoi primi incontri con la 
stampa quando su questa « donna 
dello scandalo » si riversavano P 
interesse e la riprovazione dell’ 
Italia benpensante. 

Passioni e delusione. Ribellio¬ 
ne. Sei il classico esempio della 
donna che lui vissuto un'infanzia 
terribile e che ha cercato di ab¬ 
bandonare il suo « porto delle 
nebbie » rifiutando ot;ni forma di 
convenzione? 

(segue a pag. 41) 
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In queste quattro immagini, 
Stefania Sandrelli 
nei suo appartamento di Koina 
dove vive con i due figli: 

Vito, di H anni, nato 

dal matrimonio con Niki Pende, 

e Amanda, 17 anni 

(nella foto qui accanto), avuta 

dalla relazione con Gino Paoli. 


L'attrice, che ha un passato 
di amori burrascosi, di matrimoni 
e di unioni fallite, ha deciso 
di dedicarsi soltanto 
ai figli e al lavoro. Ora, 
in particolare, vuole pensare 
al teatro: « Mi piacerebbe 
molto », dice, « interpretare 
una parte di vecchia ». 















IL VALZER DI STEFANIA 






In queste immagini una Stefania 
Sandrelli insolita. L'attrice 
in sala trucco si trasforma 
per diventare la protagonista 
del film « La vita interiore ». 

« La sceneggiatura del film », 
ha detto Stefania, « concordata 
con lo stesso Moravia, è del tutto 
diversa dal libro dell'autore. » 


(segue da pag. 38) 

« L’infanzia terribile non mi ap¬ 
partiene. Anzi, nei miei ricordi, 
Stefania mi appare come una lille 
gàlee, la bambina viziata, cocco¬ 
lata. a cui tutti regalavano tutto 
purché concedesse un sorriso o 
una smorfietta. Mio padre mi por¬ 
tava la colazione a letto. Mio 
nonno mi cantava i motivi delle 
opere celebri tenendomi stretta 
stretta alla sua guancia tanto che, 
sul mio volto, restava a lungo il 
rossore provocato dalla sua bar¬ 
ba ispida. Un’infanzia stupenda, 
dunque, senza traumi, vissuta in 
una città dove si respira un'aria 
particolare di estrema civiltà, do¬ 
ve si vive l’Italia migliore: Via¬ 
reggio. L’unico dramma è stato 
l'aver perso i miei genitori. Mio 
padre è morto quando avevo nove 
anni e mia madre quando ne ave¬ 
vo ventiquattro. In nessun mo¬ 
mento della loro vita mi è, però, 
mancato l'affetto. » 

cssuim giustificazione al¬ 
la tua ribellione e ai tuoi 
successivi « colpi di le¬ 
sta ». Un’infanzia, dun¬ 
que, come lame altre, che 
ha lascialo nessun segno 
particolare? 

• Nessun segno particolare, nes¬ 
suna ambizione frustrata, soltan¬ 
to una folle e ingenua voglia di 
giocare. La vita era un gioco e 
forse continua a esserlo ancor 
oggi. Oggi che ho trentaquattro 
anni e sono madre di famiglia. » 

Poi. improvvisamente, Stefania 
Sandrelli, una ragazza di quindici 
anni abbastanza carina, tanto che 
i fotografi della spiaggia la ritrag¬ 
gono sicuri di poter vendere la 
sua immagine a chi vuole pubbli¬ 
cizzare il mare e le bellezze di 
Viareggio, si innamora di un uo¬ 
mo: Gino Paoli. È il 1961, la 
contestazione è lontana e i gio¬ 
vani ballano ascoltando II cielo 
in una stanza e La galla. 

Come è cominciala la tua sto¬ 
ria d’amore che, a disianza di qua¬ 
si venl'anni, molli ricordano an¬ 
cora? 

« È successo tutto là, a Via¬ 
reggio. Gino Paoli era venuto a 
cantare alla Bussola, dove per fe¬ 
steggiare i miei quindici anni fui 
accompagnata da mio fratello e 
da vari parenti. Me lo presenta¬ 
rono e subito scoppiò la scintilla. 
Mi piaceva mollo anche fisica- 
mente. Lo trovavo carino. Era 
bello, non c'era uno più bello di 
(segue a pag. 110) 
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Re Hhumihol Aduljadej. monarca 


della Thailandia, assiso sul Irono 

«’V'v w 

per l'annuale celebrazione 

*^rT 7J& i 

del suo compleanno. Ad omaggiare 


il sovrano, cfle regna dal 1946, 


olire ai digitali c'è anche 


la moglie, la regina Sirikit: 


la prima a destra nella foto. 









ATTUALITÀ 


VACILLA 
IL TRONO 
DIRE 



Mentre le truppe del Vietnam 

invadono i campi profughi 

in territorio thailandese, 

nella sontuosa dimora di Bangkok 

il sovrano recita la 

sua parte di *‘dio in terra”. 

I dirigenti cinesi l'avevano predetto: « Dopo 
Laos e Cambogia, sarà presto la volta della 
Thailandia ». E puntualmente i soldati vietna¬ 
miti, i « cubani d'Asia », come li chiamano 
spregiativamente a Pechino, hanno invaso i cam¬ 
pi profughi cambogiani che sono installati in ter¬ 
ritorio thailandese. qualche chilometro oltre il 
confine. Per ora l’offensiva copre solamente una 
porzione della frontiera, vicino Aranhiaprateth, 
ma sono in molti a prevedere un’estensione dell’ 
attacco fino al cuore stesso della Thailandia, nella 
capitale Bangkok, dove regna Sua Altezza Reale 
Bhumibol Adulyadej, più noto tra i suoi sudditi 
come re Rama IX. Qui, Ira gli ori e i velluti della 
sua sontuosa reggia e i riti millenari, i fragori 
della nuova guerra arrivano ovattati, lontani. 

Come ogni anno dal 1946, quando fu incoro¬ 
nato, re Rama IX, in occasione dell'anniversario 
della sua augusta nascita, riceve l'omaggio di 
schiere di dignitari, compresa la moglie, la regina 
Sirikit, mentre lui, il volto impenetrabile e mar¬ 
moreo (anche per via di una paresi giovanile) se 
ne sta seduto sul trono. La Thailandia è retta a 
monarchia costituzionale: senza poteri effettivi, al¬ 
meno sulla carta, in pratica la famiglia reale è 
mollo potente e altrettanto arrogante. Quando 
esce dalla sua reggia, ad esempio, re Bhumibol lo 
fa in grande: con una lunga teoria di Land Rover 
dotate di cucina, camere da letto, sala per la tele¬ 
visione. più un reparto di pronto soccorso mon¬ 
tato su un grosso camion fuoristrada. 

Squassato dalla carestia e dalla corruzione, go¬ 
vernato da militari, con i vietnamiti sul piede di 
guerra, il Paese di re Bhumibol paga il pedaggio 
di essere vicino di confine di un esercito aggressi¬ 
vo e potente. È facile prevedere che un'altra mo¬ 
narchia sta spendendo i suoi ultimi giorni. E, co¬ 
me in tutte le tragedie, il re non si accorge che la 
fine è prossima. ■ 
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LE GUIDE PRATICHE 

01 EPOCA 

s 

DALL’ 


Il costo della vita aumenta? 

I nostri risparmi si bruciano 
senza rimedio? Si riduce il potere 
d'acquisto della lira? A queste e a molte 
altre domande rispondono i nostri 
esperti, che hanno preparato 
per voi un'esauriente guida 
con le regole indispensabili 
per proteggere i bilanci familiari. 


Brut for men. Il profumo famoso nel mondo. 

AFTER SHAVE - AFTER SHOWER- AFTER EVERYTHING 


Scopriamo insieme il vero volto 
de* - 

GrLI ITALIANI CHE CONTANO 


Continua la serie dei dossier 
realizzati da Epoca con la collaborazione 
dei lettori. Questa nuova « radiografia » 
è dedicata a Siena, splendida città 
di Toscana, quasi unica nell’aver saputo 
innestare, senza traumi, sulle grandi 
tradizioni del suo antico e ricchissimo 
patrimonio storico, un graduale 
e armonico sviluppo industriale. 

NEL PROSSIMO NUMERO 

GLI ITALIANI CHE CONTANO 

A 6 A HYD W 


DA STACCARE 

AL CENTRO DI QUESTO NUMERO 


EPOCA 













(li Luciano Di Pietro - foto di Mauro (.alliuani 







SIENA 


Siena li spalanca un cuore più 
grande di questa porta, Sacna cor 
magis libi pandit. Così sta scritto 
sull’arco di Porta Catnollìa, in¬ 
gresso trionfale tra le stupende 
quinte della città antica. 

La scritta è incoraggiante. Tut¬ 
tavia, a Siena il forestiero dovreb¬ 
be entrare in punta di piedi, con 
circospezione. Meglio chiedendo 
permesso. C'è rischio di disturba¬ 
re. Tutta la città è il salotto buo¬ 
no di una famiglia antica, gelosa 
delle proprie cose. L’ospite è ac¬ 
colto con riguardo se per primo è 
riguardoso. Chi riguardoso non è 
può incappare in spiacevoli disav¬ 
venture. Come quei giovani che, 
di recente, presero Piazza de! Cam¬ 
po per dormitorio e alcova, an¬ 
dando, quel che è peggio, a sopire 
le fiamme dei sensi nell'acqua di 
Fonte Gaia. / contradaioli, per 
una volta ' concordi, scesero in 
campo come cavalli al Palio, e 
impacchettati i giovani nei loro 
sacelli a pelo, rispedirono il tutto 
al mittente. ■ 

* In effetti il senese è suscet¬ 
tibile », confermano quasi all’uni¬ 
sono il sindaco Mauro Borni e il 
vicesindaco Roberto Barzanti. 
« Guai a toccarlo sulle cose che 
ama e in cui crede: Siena, il Palio 
e la contrada. Ma se questi senti¬ 
menti hanno valori positivi, pre¬ 
sentano però anche un rovescio 
della medaglia: la chiusura, la li¬ 
mitatezza, l’adagiarsi su antiche 
glorie senza proiezione in un fu¬ 
turo più robusto e stabile, una cer¬ 
ta pigrizia ». 

Critici nei confronti di se stes¬ 
si (ma è una facoltà che non con¬ 
cedono volentieri agli altri), i se- 
t nesi ammettono che « una bottega 
sulla via e un figlio al Monte dei 
Paschi » sono fra le loro aspirazio¬ 
ni più grandi. Aspirazioni in parte 
coatte, soprattutto da quando, 
scomparsa la mezzadria, il conta¬ 
do si è riversato entro le mura, por¬ 
tando gli abitanti della città dai 
45 mila del dopoguerra agli at¬ 
tuali 70 mila. Non v’erano, e 
mancano tuttora, industrie per ac¬ 
cogliere queste braccia. Unica pos¬ 
sibilità, i negozi, gli uffici, le ban¬ 
che che l'onnipresenza del Monte 
ha attirato in città. « Con i suoi 
2 mila dipendenti », dice il suo 
presidente. Giovanni Coda Nun¬ 
ziante « non esiste praticamente 
famiglia senese che non abbia un 
parente al Monte. » Questa anti¬ 
chissima banca (che per conven¬ 
zione secolare versa allu città lu 
metà dei suoi profitti), più l’af¬ 
flusso turistico (circa un milione 
e mezzo di visitatori all'anno, per 
un gettilo lordo di 15 miliardi) e 
le attività connesse fanno la ric¬ 
chezza di Siena, terzo reddito cit¬ 
tadino della Toscana e uno fra i 
più alti d’Italia. 

Chiusa nelle rosse mura, Siena 


sembra custodire come in uno 
scrigno questo diffuso benessere 
e la magìa del suo ambiente, fat¬ 
ta di strette vie, di vicoli angusti 
che hanno però l'ampio respiro 
dei secoli. E custodisce, soprat¬ 
tutto, lo spirito dei suoi abitanti, 
con i loro sfrenali entusiasmi e 
le placide fierezze, con le causti¬ 
che anarchìe e le appassionate 
partecipazioni. Nella vita di con¬ 
trada si esprime un senso comu¬ 
nitario sconosciuto a ogni altra 
città. Una ricchezza rara che, se 
amministrata con saggezza, può 
consegnare davvero al popolo il 
suo ruolo di protagonista. Pro¬ 
prio come dice un'antica lapide 
infissa nell’androne del Comune: 
« Viva il popolo in eterno difen- 
dilore della libertà et della justi- 
tia ». ■ 


GLORIA DI SEMPRE 

L *artigianato senese, 
dal legno al ricamo, 
dal ferro battuto 
alla ceramica, svela 
ancora al visitatore 
il suo cuore antico. 

Nel Quattrocento esercitava in 
Siena la sua arte di intagliatore 
Domenico di Niccolò, detto « de' 
Cori ». Tanto era bravo che il 
Comune lo pagava perché inse¬ 
gnasse ai giovani. 

« Bei tempi », commenta Vi¬ 
nicio Guastatori, 46 anni, inta¬ 
gliatore con bottega in via Mon¬ 
na Agnese. « Oggi, se vogliamo 
prendere un “bordellino" che an¬ 
cora non sa far niente dobbiamo 
dargli di tasca nostra tre o quat- 
trocentomila lire. Impossibile. » 
Lui, Vinicio, cominciò nel '49 
frequentando botteghe di vetrai, 
falegnami, restauratori, intagliato- 
ri e falsari, « grandi maestri ». 
In trent’anni si è fatto un nome: 
e Siena, quasi rinnovando la ge¬ 
nerosità antica, gli ha affidato re¬ 
stauri per cónto della Pinacote¬ 
ca, quelli del Coro del Duomo, 
di alcune tavole di Duccio. Ma 
soprattutto gli ha affidato l'inta¬ 
glio del nuovo carroccio per il 
Palio, « l'opera di cui sono più 
fiero, perché è capace di soprav¬ 
vivermi anche per un secolo quan¬ 
do forse non ci saranno più in¬ 
tagliatori, dal momento che cin¬ 
quantanni fa erano una sessan¬ 
tina e oggi siamo rimasti cinque 
o sei ». 

Ha un secolo di vita anche la 
ditta « Giuseppe Brocchi, bottega 
artigiana stagnari e calderai », in 
via del Porrione. Vi lavorò fino 
a poco tempo fa Gualtiero Broc¬ 
chi, figlio del fondatore, prima 
di arrendersi ai postumi di una 
malattia più che ai suoi 77 anni. 
Ora il figlio Mario porta avanti 
la tradizione. Nei momenti di 
pausa, la loro officina è un antro 


buio e cavernoso. Ma poi, quan¬ 
do il mantice vecchio di 150 an¬ 
ni comincia ad ansimare, tutt'in- 
torno si accendono per magia 
brocche, piatti, ciotole, lampada¬ 
ri in rame e in ferro battuto, 
mentre i colpi di martello sull' 
incudine riportano all'orecchio 
suoni dimenticati. Tutti i « pez¬ 
zi », se non prendono subito la 
via di altre città (opere dei Broc¬ 
chi sono presenti in celebri risto¬ 
ranti italiani), vanno ad arricchi¬ 
re il negozio poco distante, in un 
incredibile bric-à-brac. Gli stessi 
proprietari confessano di non sa¬ 
pere cosa vi sia li dentro. « Cer¬ 
to molto lavoro e molti ricordi, 
dai quali mi dispiace quasi stac¬ 
carmi, quando i turisti entrano 
per acquistare. » 

« Anche a me piacerebbe par¬ 
lare, raccontare, spiegare, più che 
vendere semplicemente », confes¬ 
sa Bruna Brizzi che, nella sua 
bottega di via di Città, rinnova 
i fasti dell'antico ricamo senese. 
Lo fa con dedizione assoluta, 
quasi con accanimento e si ispi¬ 
ra ai colori e ai disegni del Pa¬ 
lio e delle contrade, al pavimen¬ 
to del Duomo, ai quadri di Lo- 
renzetti, di Duccio, di Simone 
Martini. Li studia da vicino, li 
esamina al microscopio, e quan¬ 
do scopre il particolare di un a- 
bito, di un’insegna, di una tova¬ 
glia, ne ricopia il ricamo con fe¬ 
deltà assoluta su stoffe che fa con¬ 
fezionare appositamente, secondo 
il modo antico. 

Ai modi antichi si rifà l'arte 
della ceramica, gloria senese. In 
tempi lontani, prima che in città 
fiorì nel contado e c’era un mo¬ 
tivo. Per paura degli incendi, in¬ 
fatti, un’ordinanza del 1260 im¬ 
pediva ogni attività entro le mu¬ 
ra di « coppa i. orciolai e pignat¬ 
tai ». Poi. la ceramica fu portata 
in città e maestri come Galante 
di Beiforte e Fedele d'Urbino in¬ 
segnarono come i pezzi andava¬ 
no argentati e dorati al fuoco. 
Oggi, quest’arte continua ad es¬ 
sere insegnata all'Istituto « Duc¬ 
cio di Buoninsegna », o applicata 
da industrie semi-artigianali co¬ 
me le « Ceramiche Santa Cateri¬ 
na » o da singoli artigiani. 

Ceramisti in via Stalloreggi, 
sono Maurizio e Licia Bonci, che 
hanno abbandonato ogni prece¬ 
dente attività (lui, ad esempio, 
era progettista in una ditta di e- 
lettrodomestici) per dedicarsi a 
quest'arte appresa in gioventù. 
Negli intervalli della scuola, li 
aiutano i figli Riccardo e Arnal¬ 
do, a testimonianza, come dice 
il loro padre, « che i giovani stan¬ 
no a poco a poco riscoprendo il 
valore dcll'artigianato ». 

L'ha scoperto da oltre 25 an¬ 
ni, anche se ne ha solo 43, Giu¬ 
liano Garavelli, che nel suo mi¬ 
nuscolo laboratorio-negozio di 
fronte alla Pinacoteca, accoppia 
l'attività di ceramista a quella di 
pittore. I diplomi, la presenza di 
sue opere in cataloghi di mostre 
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internazionali, attestano del suo 
valore, espresso in oggetti che si 
ispirano a forme e colori del Set¬ 
te-Ottocento oppure in forme av¬ 
veniristiche, senza mai perdere 
d'occhio, tuttavia, la tradizione. 
Una tradizione, quella delle arti 
minori, che c nata con la città e 
ancora è portata avanti da altri 
artigiani come Baragli o Maz¬ 
zini, maestri del ferro battuto: co¬ 
me Carloni e Vizzia restauratori; 
come Putti, abile rifacitore di 
chiavi e serrature sul modello an¬ 
tico: come Valerio Passerini, ora¬ 
fo in via della Sapienza. ■ 


COME IN GUERRA 

Palio non è folclore: 
è battaglia, trionfo, 
dramma. Nessuno è 
al di sopra delle parti, 
tranne forse 
i più compromessi. 

Nel Palio, contano tutti i se¬ 
nesi. Il Palio è vita e fede. È re¬ 
ligione di fronte alla quale tutti i 
credenti sono uguali. Gli altri, i 
miscredenti, gli atei, i turisti, pos¬ 
sono ammirare, non capire. Il 
Palio ha ragioni, che la ragione 
non conosce. Nessuno, in faccen¬ 
de di cuore, è al di sopra delle 
parti. 

Lo sono, forse, proprio quelli 

(segue a pag. 48) 



Foto grande: l'amore per il bello 
può ispirare questo genere di 
tenerezze fra giovani turisti 
in Piazza del Campo (ma i senesi 
non gradiscono). Sopra: Bruna 
Brizzi, ricamatrice, riproduce con 
ago e filo le grandi opere dei 
maestri senesi. Accanto: Vinicio 
Guastatori, 46 anni, intagliatore, 
è incaricato di costruire 
il nuovo carroccio del Palio. 

A sinistra: Mario Brocchi, 

38 anni, ramaio, nella bottega 
dove lavorarono il padre 
Gualtiero e il nonno Giuseppe. 
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(segue da pag. 47) 

che sembrerebbero più coinvolti: 
i fantini. Sono anche i più abi¬ 
tuati a darle e a riceverle, ad es¬ 
sere un giorno osannati e il gior¬ 
no dopo vilipesi. 

Osannato e vilipeso, amato c 
odiato sopra tutti è Andrea De 
Gortes, detto Aceto. Il suo so¬ 
prannome, dopo dieci vittorie, è 
divenuto celebre nell'Italia intera. 
Sposato, 36 anni, due tìgli, i suoi 
antenati giunsero in Italia dalla 
Spagna, forse per sfuggire le per¬ 
secuzioni di Torquemada. Del 
sardo ha la fierezza sul volto, del¬ 
lo spagnolo il fuoco negli occhi 
neri. Due o tre volte all'anno, al¬ 
le cinque della sera, comincia la 
sua corrida. 

« Allora sì, in quel momento, 
mi trasformo. Il fuoco che è den¬ 
tro di me diventa ghiaccio c non 
guardo in faccia a nessuno, se 
non per umiliarlo, scoraggiarlo, 
irriderlo, lo sono il più forte, di¬ 
co agli avversari, sono invincibi¬ 
le. Correte senza speranze. » Se 
Andrea è aceto al momento del 
Palio, è pane in tutti gli altri 
giorni. Gentile, affabile, disponi¬ 
bile, pronto al colloquio e all’a¬ 
scolto, ha la testa sulle spalle. I 
guadagni delle corse (quanto? chi 
dice 20, 30 o 40 milioni a Palio, 
vinto o pèrso) li ha investiti in 
una fattorìa dove alleva cavalli 
e si allena. « Ogni giorno, perché 
vincere il Palio non è frutto del 
caso, ma di preparazione, pron¬ 
tezza, riflessi. Ogni errore è fa¬ 
tale. » Per Andrea non è stato 
facile sfondare dieci anni fa, 
quando arrivò a Siena dopo aver 
fatto il fantino nelle corse nor- 
» mali. E ora vuol cavalcare anche 
>la fortuna. « Finché sono sulla 
cresta dell'onda, sfrutto la situa¬ 
zione: al miglior offerente. È la 
legge del Palio, che è legge di 
guerra: ogni mezzo è lecito, ogni 
pietà è esclusa per gli sconfitti. » 

Dietro Andrea scalpitano Ca¬ 
napino, Cianchino, Tremoto, Ba¬ 
stiano e altri che vogliono di¬ 
ventare o consolidare la loro fa¬ 
ma di campioni. Ma lui. Aceto, 
si dimostra sicuro fino alla stra¬ 
fottenza: « Vincerò ancora per 
due o tre anni. Vincerò anche il 
Palio del 16 agosto». Nessuno è 
profeta in patria. Ma Andrea è 
sardo, i senesi devono credergli. 

Tutto senese, anzi « torraiolo », 
è Gino Savelli. Non ve abitante 
di Siena che non lo conosca, che 
non lo indichi come personaggio. 
È il più acceso, focoso, scalma¬ 
nato attaccabrighe e aizzapopolo 
della storia del Palio. Proprio per 
questo, paradossalmente, risulta 
al di sopra delle parti. Ultraset¬ 
tantenne, non deve aver perso 
molto del suo ardore, dal mo¬ 
mento che ancora l'anno scorso 
tanto fece e inveì contro gli av¬ 


versari, da esserne malmenato. 
Ma poi, tutta Siena venne a tro¬ 
varlo, malconcio. Persino i con- 
tradaioli dell'Oca, acerrima ne¬ 
mica della Torre. Come dire che 
in quel momento Caino baciò A- 
bele. Si vanta di non aver mai 
mancato a un Palio, nemmeno 
in fasce. Nemmeno quando i fa¬ 
scisti lo cercarono per metterlo 
in cella, all'annuncio che forse 
il Duce avrebbe assistito alla cor¬ 
sa. Lui era anarchico, una ca¬ 
ratteristica che con molte sfuma¬ 
ture fa parte della senesità. ■ 


ARTE IN BOTTEGA 

A Siena si passeggia 
in un unico grande 
negozio, con vetrine 
e locali in palazzi 
da favola, 
tutti da guardare. 

Con circa 1500 esercizi com¬ 
merciali, Siena è tutta una bot¬ 
tega. Ma è bottega austera, come 
l'architettura che ospita i suoi ne¬ 
gozi, senza vetrine scintillanti o 
insegne luminose. Sarebbero in 
stridente contrasto con la luce 
soffusa degli antichi lampioni. 

In uno degli edifici più austeri 
della città, la Fortezza Medicea, 
ha sede l’Enoteca Italica Perma¬ 
nente, unico esempio del genere 
in Italia, come Siena è quasi u- 
nica nella sua posizione al centro 
di grandi terre da vino. 

Ricavata al pianoterra e nei 
sotterranei, ristrutturati in modo 
esemplare dagli architetti senesi 
Dringoli e Barsacchi, questa « bot¬ 
tega » è un vero c proprio tem¬ 
pio del vino italiano. « Un tem¬ 
pio forse, ma non un museo ». 
precisa Paolo Maccherini, anima¬ 
tore e segretario dell'Ente auto¬ 
nomo vini tipici, di cui l'Enote¬ 
ca è emanazione. « Qui si può 
venire non solo per ammirare le 
etichette di 600 vini diversi, ma 
per aprire le bottiglie, degustarne 
il contenuto e farne acquisto. » 
Nell’Enoteca non entra, e quindi 
non esce, alcun vino che non ab¬ 
bia superato un severo esame di 
esperti. 

Altrettanto buono e opportu¬ 
namente invecchiato è il conte¬ 
nuto di un'altra celebre bottega 
senese: le « Antichità Mazzoni », 
in Piazza S. Giovanni. L'attività 
d’antiquariato è ormai alla quar¬ 
ta generazione, rappresentata og¬ 
gi dai fratelli Riccardo, Foresto 
e Giuseppe Mazzoni, dopo la re¬ 
cente scomparsa del padre Ric¬ 
cardo. « Ma noi non siamo an¬ 
tiquari », precisa Giuseppe, il pri¬ 
mogenito. « perché in questo la¬ 
voro abbiamo ancora tutto da 
imparare. Mio padre, il nonno e 
il bisnonno, quelli si lo erano. 
Da loro venivano antiquari di Pa¬ 
rigi e di Londra, per consigli e 


scambi », e così dicendo estrae 
un catalogo del negozio stampa¬ 
to nel primo Novecento. C’è da 
rimanere allibiti: fra gli oggetti 
disponibili c'erano opere di Ja¬ 
copo della Quercia, Sassetta, Lo- 
renzetti, Signorelli, Sano di Pie¬ 
tro, Mino Salimbene « Oggi », 
dice il giovane erede di questi 
ricordi, « ovviamente non si pos¬ 
sono più commerciare simili co¬ 
se, ma al massimo queste », e con 
l'aria di scusarsi mostra mobili 
Luigi XV o XVI e ceramiche fat¬ 
te da Ginori nel Settecento. 

Particolarmente legato alla fa¬ 
miglia Mazzoni è Domenico Vir- 
ga. 38 anni, siciliano di origine, 
ma senese ormai acquisito. Fu 
proprio Riccardo Mazzoni a in¬ 
segnargli i segreti del restauro c 
dell'artigianato e il ragazzo, di¬ 
venuto uomo, si è imposto fino 
ad aprire una propria galleria in 
via del Capitano. Poco distante, 
in via Monna Agnese è il nego¬ 
zio di Ernesto Carli, dove si pos¬ 
sono scoprire mobili toscani di 
pregio, quadri, lampadari; così 
come nella « Galleria La Pia » di 
Laura Bruschi in via Cecco An- 
giolieri o nella galleria « Saena 
Vetus » in via di Città. Sempre 
in questa strada, salotto della cit¬ 
tà, si possono trovare bellissime 
stampe nella galleria « Paolo 
Lombardi », gestita da Luca Ce¬ 
sarmi. La bottega è del 1849 e 
porta il nome del suo fondatore, 
uno dei primi fotografi profes¬ 
sionisti italiani le cui opere sono 
ora patrimonio, forse dimenticato, 
dell'Istituto Luce. Nell’apparta- 
mento sopra il negozio conduce 
vita ritirata Paolo Cesarmi, che 
fu tra i più brillanti giornalisti 
del dopoguerra e di recente ha 
scritto un libro su un altro cele¬ 
bre senese: Mino Maccari. Il ti¬ 
tolo dell’opera è singolare: « Ita¬ 
liani, cacciate il tiranno ». 

Scendendo i pochi gradini da 
via di Città a Piazza del Campo, 
è consigliabile una sosta al bar 
« Fonte Gaia », di Mario Bian- 
ciardi e Omero Landozzi. Oltre a 
gustare ricciarelli freschi di gior- 
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Foto grande: la dolcissima e verde 
campagna senese è il campo 
d’allenamento preferito per Andrea 
De Gortes, 36 anni, detto Aceto, 
il più celebre fra gli attuali 
fantini del Palio. Accanto: 
i fratelli Riccardo, Giuseppe 
e Foresto Mazzoni, eredi di una 
delle più prestigiose botteghe 
d’antiquariato della città. 

A sinistra: Gino Savelli, 71 anni, 
un personaggio che tutta Siena 
conosce come il più focoso 
arruffapopolo della storia recente 
del Palio: la sua simpaticissima 
« grinta » lascia intuire che 
•'ardore non è per nulla spento. 


nata, fra i migliori della città, in 
luglio e agosto potrebbe capitare 
di fare la conoscenza di Salva¬ 
tore Accardo o di Severino Gaz- 
zclloni, che con altri celebri mae¬ 
stri insegnanti all’Accademia Mu¬ 
sicale Chigiana hanno eletto il 
« Fonte Gaia » a loro bar prefe¬ 
rito. « Una volta », ricorda Bian- 
ciardi, « mi organizzarono nel lo¬ 
cale un concerto che anche la 
Scala avrebbe invidiato. » ■ 


NEI CAMPI 

Sulle “crete” avare 
di buona terra, ma 
generose di pascoli, 
Chianina e orzo sono 
glorie vecchie e nuove 
delVagricoltura. 

« Abbiamo in Italia una minie¬ 
ra di bistecche e non la sfrut¬ 
tiamo », dicono concordi i mem¬ 
bri dell’Associazione senese alle¬ 
vatori, di cui è presidente Tom¬ 
maso Squarcia. La miniera di bi¬ 
stecche è rappresentata soprattut¬ 
to dalla Chianina, una purissima 
razza di bovini fra i più grandi 
del mondo. I maschi raggiungo¬ 
no i 18 quintali di peso, le fem¬ 
mine 10-11 quintali. Fecondissimi 
i primi, fertilissime le seconde la 
loro resa di carne, ottima, supe¬ 
ra il 60 per cento negli esempla¬ 
ri di 12-15 mesi. 

Della razza Chianina e della 
sua valorizzazione è un beneme¬ 
rito il marchese Forteguerri Bi- 
chi Ruspoli, che nella sua azien¬ 
da di Radi alleva circa 600 esem¬ 
plari. È in gran parte merito suo 
se questa razza è uscita dalle stal¬ 
le dove era gelosamente custodi¬ 
ta per adattarsi allo stato brado, 
più redditizio e appropriato: ed è 
in gran parte merito suo se que¬ 
sti bovini sono stati conosciuti 
all’estero, dalle pampas argentine 
ai pascoli degli Stati Uniti dove 
più che in Italia si intessono le 
lodi di questi mansueti e gene¬ 
rosi giganti conosciuti tìn dal tem¬ 
po degli etruschi. 

Della Chianina sa tutto Simo- 
na Fabroni, presidentessa della 
Cooperativa zootecnica, allevatri¬ 
ce, e da anni impegnata negli 
studi e negli esperimenti per il 
miglioramento genetico delle raz¬ 
ze e per la fecondazione artifi¬ 
ciale. La sua presenza, entusia¬ 
stica e battagliera, è imitata da 
altre « colleghe » come Giuliana 
Galeotti Otticri, che conduce la 
fattoria di proprietà della madre 
Maria Francesca, o come Lelia 
(segue a pag. 68) 
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MAGIA 
DI SIENA 

All'imbrtinire. i colori 
delle colline intorno a Siena 
si fanno sempre più tenui 
fino a confondersi, 
in lontananza, con il manico 
profilo della città, alla quale 
celebri maestri leearono 
il proprio nome: dal Pisano 
Donatello, da Sinione Martini 
a Jacopo della Quercia, da 
Duccio di Buoninsegna 
al Peruzzi e al Beccafumi. 
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Ciuffi, della fattoria « Eredi Ciuf¬ 
fi ». « La presenza ili parecchie 
donne fra gli allevatori », osserva 
la signora Fabroni, * può darsi 
abbia una spiegazione: siamo for¬ 
se più fedeli all’eredità ricevuta 
dai nostri padri e alla loro fatica, 
che oggi portiamo avanti malgra¬ 
do i poco incoraggianti aiuti da 
parte di chi dovrebbe avere a cuo¬ 
re l’allevamento italiano. » 

Se le verdi colline senesi sono 
adatte al pascolo, non altrettanto 
generose si dimostrano nei con¬ 
fronti dell’agricoltura. « Appari¬ 
rà strano ai non addetti ai lavo¬ 
ri ». spiega Pietro Gentili, presi¬ 
dente del Consorzio agrario e vi¬ 
cepresidente dell’Unione agricol¬ 
tori, « ma i terreni qui intorno, 
le famose crete, sono avari. Mio 
compito è cercare di unire gli a- 
gricoltori,. cosa non facile e cer¬ 
care nuovi sbocchi ai mercati. 
Non basta produrre, ma bisogna 
sapere a chi e a quanto si vende¬ 
rà. È un , grosso problema per 
tutta l'agricoltura italiana. » 

Come produttore, Pietro Gen¬ 
tili va fiero di due cose: è stato 
il primo a introdurre una decina 
di anni fa la coltivazione dell'or¬ 
zo; ed è ancora stato fra i primi 
a ridare nuova vita ai cavalli da 
salto, un tempo gloria nazionale 



italiana c, dopo la guerra, prati¬ 
camente abbandonati. « Per l’or¬ 
zo. sono orgoglioso del fatto che 
quello prodotto nelle nostre zone 
sia uno dei migliori, se non il mi¬ 
gliore d’Italia. Consente più rac¬ 
colti in un anno senza far riposa¬ 
re il terreno. E sono felice che 
molti agricoltori seguano in que¬ 
sto campo l'esempio della mia a- 
zienda di Mociano. » ■ 


POCA MA BUONA 

Siena non va certo 
celebre per le sue 
industrie; ma tenendo 
d’occhio la qualità 
e non la quantità, 
non mancano sorprese. 

A Siena e dintorni, le uniche 
forme che possono ricordare da 
lontano le ciminiere sono i cam¬ 
panili e i cipressi. Non si respi¬ 
rano fumi industriali, né basta a 
renderli visibili la presenza di in¬ 
dustrie metalmeccaniche come I’ 
Ires c l’Emerson. Un triangolo 
industriale, precisa Guglielmo 
Cenlini, direttore dell'Associazio¬ 
ne industriali, esiste anche in que¬ 
ste zone, con le vetrerie e le a- 
ziende metalmeccaniche di Colle 
Val d’F.lsa, i mobilifici di Poggi- 
bonsi, le fabbriche di laterizi e di 
macchine utensili per l'edilizia di 
Val di Chiana. Ma per le vie del¬ 
la città si vedono molti colletti 
bianchi, pochissime tute blu. Tut¬ 
tavia, in termini di qualità, non 
manca neppure di Siena una de¬ 
gna immagine industriale. 

L'Istituto sieroterapico « Achil- 
lo Sciavo ». ad esempio, è un'in¬ 
dustria altamente specializzata 
verso la quale molti italiani do¬ 
vrebbero essere riconoscenti. Pro¬ 
prio ila qui, nel 1963-64 prese 
avvio nel nostro paese la vittorio¬ 
sa battaglia contro la poliomieli¬ 
te con la prima produzione del 
vaccino Sabin. L'Istituto, che ha 
75 anni, porta il nome del fon¬ 
datore. medico, ricercatore, fra i 
primi organizzatori della salute 



pubblica in Italia e per molti an¬ 
ni rettore dell'Università. Morì 
nel 1930, e oggi Francesco Mas¬ 
sone presidente, Ferdinando Fo- 
gnani amministratore delegato, A- 
chille Neri responsabile dei ser¬ 
vizi tecnici e Paolo Neri direttore 
della ricerca ne continuano l'o¬ 
pera. Tutti, tranne il secondo, 
hanno legami ili parentela fra lo¬ 
ro e con il fondatore. Un’indu¬ 
stria di famiglia, dunque, che og¬ 
gi conta 850 dipendenti. I ricer¬ 
catori sono 85 e stanno ottenen¬ 
do ottimi risultati soprattutto nel 
campo della ricerca sugli ormoni 
di origine placentare. 

Alta specializzazione è un ter¬ 
mine che ricorda quello di spe¬ 
cialità. E, a Siena, ne viene su¬ 
bito in mente una: il panforte. 
Sapori, Parenti, Tinti, Pepi sono 
i nomi che resero famoso in Ita¬ 
lia c nel mondo il dolce senese, 
ma tutte le industrie che ne nac¬ 
quero confluiscono oggi nelle In¬ 
dustrie riunite panforte di Siena. 
« Il capitale è inglese, ma i pro¬ 
fitti sono reinvestiti qui », sottoli¬ 
nea Giovanni Quartinieri, da 
qualche anno a capo di un'indu¬ 
stria che ha 40 miliardi di fat¬ 
turato, punte stagionali di mille 
dipendenti (« tutti senesi ») e che 
appare in continua espansione. 
Dinamico, giovanilissimo (dimo¬ 
stra 40 anni, ma dice di averne 
« qualcuno in più »), sportivo 
(« sono un montanaro », specifi¬ 
ca alludendo alle sue origini al¬ 
pine), Giovanni Quartinieri offre 
la sua spiegazione del successo: 
« Razionalità, responsabilizzazio¬ 
ne, qualità. Quest'ultima, soprat¬ 
tutto. La otteniamo con la fedel¬ 
tà alle antiche ricette e con un 
costante controllo sulle nostre va¬ 
rie produzioni alimentari. Noi 
non ritiriamo mai il prodotto in¬ 
venduto. ma ne esigiamo la di¬ 
struzione in loco quando sono 
passati i termini che garantisco¬ 
no la sua genuinità c freschezza. 
Alla nostra azienda i senesi sono 
attaccati, perche fa parte delle 
loro tradizioni di serietà. » 

Non sempre una tradizione, per 
imporsi, deve essere antichissima. 
A Siena, ad esempio, ha solo 45 
anni la tradizione dei biliardi, ma 
si lega a un nome, quello di Pie- 


Pietro Gentili (con gli occhiali), 
agricoltore, si gloria di due 
cose: aver introdotto la coltura 
dell'orzo nel senese, e aver 
ridato vita all'allevamento dei 
cavalli da salto. Sotto da sinistra 
a destra: Mario Riandanti nel suo 
bar « Fonte Gaia »; Paolo 
Maccherini direttore dell'Enoteca; 
Simona Fabroni con un toro di 
razza Chianina nella fattoria 
« Eredi Ciuffi »; Giovanni 
Quartinieri, presidente delle 
Industrie panforte di Siena; Alberto 
Sancasciani dell'industria di 
biliardi « Pietro Mari ». 
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tro Mari, che per gli intenditori 
è sinonimo di eccellenza. Il fonda¬ 
tore dell'industria è ormai scom¬ 
parso da qualche anno, ma l'a¬ 
zienda, cosi come l’entusiasmo del 
suo creatore, sono stati ereditati 
dai generi, Alberto Sancasciani e 
Vivi Adis. Nella loro industria 
(55 operai più una decina di e- 
sterni tutti altamente specializza¬ 
ti) si sente il profumo del palis¬ 
sandro. dell'ebano, del noce e di 
altri legni pregiati, « gli unici che, 
stagionati più di dicci anni, ser¬ 
vono a costruire un biliardo co¬ 
me si deve ». Dalla ditta escono 
non più di 350 esemplari l’anno, 
compresi i biliardi vecchi ripristi¬ 
nati. Il loro prezzo? Dai 5 ai 12 
milioni, con pezzi unici che pos¬ 
sono sfiorare i venti. Autentici 
« Mari » pare siano nelle case di 
Adriano Celentano, di Raf Val¬ 
lone e di altri personaggi dello 
spettacolo, « oltre che di illustri 
uomini della politica e dell'eco¬ 
nomia il cui nome non faccio per 
discrezione ». aggiunge Sancascia¬ 
ni con l’aria di voler mantenere 
un segreto professionale. ■ 


CITTÀ IN TAVOLA 

Come tutto il resto, 
anche la gastronomia 
ha sapori antichi, 

“a misura d’uomo”: 
ecco alcuni luoghi 
dove gustarla. 

Gli antichi senesi, in ciò non 
smentiti dai discendenti, erano 
particolarmente golosi di dolci, 
tanto da esigerli sempre come 
antipasto o come dessert: « con¬ 
fettoni davanti et de dietro». Per¬ 
sino durante la peste del 1554. 
che ridusse a un terzo i 70 mila 
abitanti della città, « gli speziali 
facevano bericuocoli e panpepa- 
(segue a pag. 70) 
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to, che si vendevano a venti soldi 
la libbra e subito cotti erano spac¬ 
ciati caldi caldi ». 1 bericuocoli 
si chiamano oggi cavallucci e il 
panpepato è capostipite di ogni 
panforte. Con ricciarelli e copa¬ 
le, costituiscono le quattro golo¬ 
sità senesi. 

Fra i custodi di queste dolci 
tradizioni sono i fratelli Danilo e 
Aldo Nannini, con tre negozi e 
i laboratori dove lavorano circa 
50 dipendenti. « Il panpepato », 
racconta il signor Danilo. « nac¬ 
que forse prima del Duecento nei 
conventi di suore come impasto 
di canditi, pepe, mandorle e zuc¬ 
chero. Oggi, in verità, ne esisto¬ 
no di tre tipi: il panpepato, il pan¬ 
forte nero e quello bianco, che 
si differenziano nel gusto, dal più 
deciso al più delicato ». La ricet¬ 
ta. dunque, non è un segreto. « Il 
segreto, semmai, sta nel dosag¬ 
gio delle sette spezie necessarie », 
e così dicendo il Nannini (anche 
presidente del Siena Calcio) mo¬ 
stra un bilancino, con il quale pe¬ 
sa personalmente le spezie. « La 
ricetta delle dosi esatte la tengo 
chiusa in cassaforte e la lascerò 
aj miei figli ». 

Ma in mezzo ai « confettoni », 
che cosa mangiavano c mangiano 
i senesi? li menu è quello tosca¬ 
no: crostini, fegatelli, zuppe con¬ 
tadine. salsicce, costate, fagioli, 
pecorino, buon olio, ottimo vino. 
Sono varianti senesi, con tributi 
maremmani, la ribollita (zuppa di 
pane e verdure), lo stiracchio (les¬ 
so ricotto), la trippa e poi vari 
insaccati come la fìnocchiata, la 
soppressala, il buristo. i salumi 
di cinghiale. Chi se nc sente at¬ 
tratto, può chiedere queste spe¬ 
cialità nei negozi della famiglia 
Morbidi (Banchi di Sopra e Ban¬ 
chi di Sotto), o in quello dei fra¬ 
telli Elio, Enzo ed Ennio Casta¬ 
gnini, in via Rinaldini. 

I Castagnini, poco fuori Siena, 
hanno un laboratorio di insaccati 
e i loro salumi ,o le porchette 



cotte al legno (non più di 12-15 
la settimana) arrivano nei negozi 
più esclusivi di Milano, Firenze, 
Torino. Ennio è un amatore, e 
onestamente riferisce che « il sa¬ 
lame di cinghiale è buono, ma 
non come quello di un tempo. 
Prima di tutto perché il cinghiale 
si è imbastardito e poi perché è 
ucciso dopo lunghe cacce duran¬ 
te le quali, fuggendo, la bestia 
carica le sue carni di sostanze che 
le rendono meno gustose. Biso¬ 
gnerebbe prenderlo di sorpresa, 
di notte, ma sarebbe un salame 
fuorilegge ». 

Doveroso è poi gustare il peco¬ 
rino senese. Cacio nero e baccel¬ 
li ad esempio, suggerisce a fine 
pranzo Mario Tanganelli, che con 
il figlio Avio gestisce il « Tullio 
Tre Cristi » in vicolo Provenzano. 
« Giraffìno » scatenato, sembra 
soffrire quando nel suo ristoran¬ 
te è costretto a servire pietanze 
« internazionali » e da tempo si 
batte per imporre, almeno a Sie¬ 
na, la cucina senese, « che è po¬ 
vera ma gustosa ». Riuscirgli sim¬ 
patici vuol dire farsi offrire un 
goccio di Vin Santo come non se 
ne beve più, invecchiato al punto 
giusto, dopo che l'uva passita ha 
dimorato lungo tempo nei solai, 
alla calura e al gelo. 

Sempre fedele alle tradizioni, 
ma più tollerante, è Sergio Ca- 
vion, gestore del ristorante * Gui¬ 
do » in vicolo Pettinalo. È forse 
il locale più blasonato di Siena, 


dove lo chef consiglia pappardel¬ 
le, ribollita e carré di mucchino 
al carbone. Per finire con un pe¬ 
corino « fatto ancora da pastori 
senesi e non da quelli sardi, che 
li hanno quasi completamente 
sostituiti, stravolgendo un po’ il 
sapore del formaggio ». 

Mugolone, Tre Campane, Cam¬ 
pane, Medio Evo, Il Mangia, En¬ 
nio sono, fra i tanti, i locali che 
cercano di tener alto il prestigio 
della cucina senese. Attenzione, 
però: Siena è città di intenso tu¬ 
rismo, che mal s'accoppia con la 
calma necessaria per gustare i pia¬ 
ceri della tavola. Una tavola, co¬ 
me ricorda Sabatino Mori, capi¬ 
tano della Civetta e gastronomo. 
« che può offrire anche il tartufo 
bianco, di cui la zona senese for¬ 
nisce il 50 per cento della pro¬ 
duzione nazionale ». ■ 


ARIA DI CULTURA 

La si respira a ogni 
passo, guardando 
i palazzi , / vicoli, 
i panorami: clima 
ideale per ispirare 
gli artisti. 

All'Università di Siena, rico¬ 
nosciuta fin dal 1246 con un pri- 

(segue a pag. 72) 




Foto grande: Oscar Staceioli, 60 
anni, scultore e pittore, ha 
il suo atelier in un suggestivo 
angolo dei dintorni senesi: 
l'eremo di Frassanti. A sinistra: 
Giovanni Righi Parenti, pittore, 
poeta, gastronomo e farmacista; 
Jacopo Biondi Santi, ultima 
generazione dei celebri produttori 
del Brunello di Montalcino: 
i fratelli Danilo e Aldo Nannini 
fra i dipendenti nel loro 
laboratorio dolciario. A destra: 
Mario Tanganelli, gastronomo 
e gestore del « Tullio I re Cristi »; 
i fratelli Elio, Ennio ed Enzo 
Castagnini, « sommersi » dagli 
insaccati tipici del senese 
prodotti nel loro laboratorio 
alle porte della città. 
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Bandiere di contrada in città: e non solo nei giorni del Palio. 
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vilegio di Federico II, sono iscrit¬ 
ti circa 11 mila studenti, di cui 
la metà sono forestieri. * Per 
quanto riguarda lo studio », dice 
il rettore Adalberto Grossi. « il 
clima è tranquillo e operoso, an¬ 
che se esistono notevoli problemi 
di inserimento nel tessuto cittadi¬ 
no e gravi difficoltà nel reperi¬ 
mento degli alloggi. » 

I docenti hanno in molti casi 
nomi famosi: dal poeta Franco 
Fortini, ai critici d'arte Gianni 
Previtali, Cesare Brandi, Enzo 
Carli; dal farmacologo Giorgio 
Segre allo zoologo Baccio Bac¬ 
celli; dal clinico Angelo Caniggia 
a Renato Frezzotti, primario del¬ 
la Clinica oculistica di Siena, un 
istituto di fama internazionale. 

Accanto all’Università, l'altro 
polo della cultura senese è l'Ac¬ 
cademia Musicale Chigiana. La 
volle, nel 1932, il conte Guido 
Chigi Saracini, ultimo esempio di 
un mecenatismo di antico stam¬ 
po. « Vendeva le sue fattorie per 
finanziare l’Accademia», ricorda 
Domenico Sanna, direttore am¬ 
ministrativo, che è affiancato da 
Guido Turchi in qualità di diret¬ 
tore artistico. 

Attraverso la Chigiana sono 
passali e passano i musicisti più 
celebri del mondo: Rubinstcin, 
Corteau: Casals, Segovia, Enescu, 
Navarra, Gazzelloni, Abbado, Ac- 
cardo, Leonhardt, Brengola. So¬ 
no venuti c vengono fra luglio e 
agosto per tenere corsi di perfe¬ 
zionamento a 600 giovani di 57 
paesi. Non esiste luogo che vanti 
una possibilità del genere e offra 
concerti di gran livello in un tea¬ 
tro più bello: le piazze, le chiese 
e i palazzi di Siena. 

In un angolo incantevole dei 
dintorni senesi, sulla collina dell’ 
Eremo di Frassanti, ha il suo la¬ 
boratorio di scultore e pittore O- 
scar Staccioli. Ricavato in una 
splendida chiesetta restaurata 1’ 
atelier dell'artista è un incredibi¬ 
le groviglio di attrezzi, ferri, pie¬ 
tre, carte, quadri; sintesi caotica 
fra l’officina del fabbro e il ripo¬ 
stiglio di un robivecchi. E « fab¬ 
bro c cenciaiolo » si definisce 
Staccioli: la materia in se stessa, 
così come si trova in natura, e 
poi forgiata al fuoco c dai colpi 
di martello, è il suo credo artisti¬ 
co, ancor prima del significato, 
dei simboli e delle allusioni cui 
rimandano le sue opere. Sessan¬ 
tenne, senese purosangue, passò 
la gioventù a Rimini, amico di 
Fcllini, a « fare il vitellone con 
lui ». E sempre con Fellini, con 
il premio Nobel Miguel Angel A- 
sturias, con Salvador de Mada- 
riaga, con Narowsky, firmò nel 
1967 il manifesto dell'Intrareali- 
smo. Sue opere sono esposte in 
permanenza a Londra c a New 


York. « Chiocciolino » fervente, 
è autore del primo Palio non di¬ 
pinto su « cencio ». ma scolpito 
su lamelle di bronzo. « Ironia vol¬ 
le », racconta, « che proprio quel 
Palio lo vincesse la Tartuca, ne¬ 
mica acerrima della Chiocciola. 
Ma io lo presentivo e per questo 
lo feci tanto pesante che i “tar- 
tuchini” non potessero levarlo in 
trionfo più di tanto. » 

L'urlo del Palio « è il canto di 
Siena che s'innalza senza confi¬ 
ni ». Cosi dicono i versi di Gio¬ 
vanni Righi Parenti, detto Giò 
Renti. poeta, pittore, gastronomo 
e farmacista. E il Palio e Siena 
sono la sua principale fonte d’i¬ 
spirazione, tanto da influenzare 
tutte le sue attività: la pittura, 
con il soggetto della folla e degli 
alfieri (non sbandieratori, per ca¬ 
rità); la poesia, con i continui e- 
chi della corsa nei versi; la ga¬ 
stronomia (è autore di diversi li¬ 
bri), con l'assidua ricerca dei mé- 
nu tipici senesi e di contrada; e 
addirittura con la farmacia, di 
cui dice con orgoglio: « È la più 
antica della città ». 

Dina Cucini, poetessa, amica 
di Marinetti ed esponente del fu¬ 
turismo; il drammaturgo Fulvio 
Bencini; il giovane pittore e scrit¬ 
tore Altero. Borghi; Carlo Sem¬ 
plici sordomuto, che nei pennelli 
ha trovato la sua forma di comu¬ 
nicare; sono altri nomi di artisti 
in una città che tutt'intera è ope¬ 
ra d’arte. ■ 


ORO IN COPPA 

I vini del senese, 
famosi nel mondo, 
possono vantare 
una rarità preziosa: 
sua maestà il Brunello 
di Montalcino. 

Già nel Cinquecento, le crona¬ 
che definivano Montalcino « mol¬ 
to nominato per li buoni vini che 
si cavano da quelli ameni colli ». 
Ma non si riferivano al Brunello 


di Montalcino. Infatti, il vino più 
famoso d'Italia, o per lo meno il 
più caro, non ha tutti questi an¬ 
ni alle spalle. È nato, nella se¬ 
conda metà dell’Ottocento, per 
opera di Ferruccio Biondi Santi, 
un esperto viticoltore che sele¬ 
zionando il vitigno del Sangiovese 
ne ottenne i primi quantitativi. 
Per questo, il Brunello di Montal¬ 
cino è un po' sinonimo di Biondi 
Santi, quasi un vino di famiglia. 
Franco Biondi Santi e il figlio Ja¬ 
copo continuano la tradizione nel¬ 
la loro cantina del Greppo. 

La fama di questo vino non è 
usurpata: colore, sapore, aroma e 
cento altre qualità, ne fanno un 
prodotto di altissima classe e di 
incredibile possibilità di invec¬ 
chiamento, se è vero che i Biondi 
Santi custodiscono nelle loro can¬ 
tine bottiglie del 1888 c del 1891. 
Il prezzo di questi « pezzi unici », 
naturalmente, è solo alla portata 
di qualche ricchissimo amatore, 
dal momento che si cita un’asta 
nel corso della quale un Brunello 
1891 fu aggiudicato per sette mi¬ 
lioni di lire. Molto meno, natu¬ 
ralmente. ma sempre cifre rile¬ 
vantissime, costa una bottiglia di 
buona annata (70-80 mila lire), 
per scendere alle 12-13 mila del 
Brunello più recente. 

Ma se questo vino, gloria del 
senese, è figlio d’arte della fami¬ 
glia Biondi Santi la sua delimita¬ 
zione (300 ettari di terreno) sta¬ 
bilita per legge ne fa un prodot¬ 
to dell’abilità e deU’esperienza di 
un'altra sessantina di viticoltori 
della zona. Colombini, Nardi, 
Fioravanti. Lisini, Costanti: sono 
alcuni nomi delle famiglie che si 
cimentano in questa incruenta ri¬ 
valità a colpi di vitigno, e che or¬ 
mai hanno superato anche la fa¬ 
ma dei più celebrali produttori 
francesi. 

Una rivalità a cui non sono e- 
stranei i produttori degli altri 
quattro vini tipicamente senesi: 
il Chianti classico, il Chianti del¬ 
le colline senesi, la Vernaccia di 
S. Gimignano (di cui va ricorda¬ 
ta l'ottima produzione e selezione 
ottenuta dalla Fattoria di Pancole) 
e il Nobile di Montepulciano. ■ 


LE COSE 
DA SAPERE 


■ Un numero telefonico utile e 
abbastanza sconosciuto è 0577/ 
288084. Rispondono le signorine 
deU’Uflìcio turistico creato dall’ 
Associazione albergatori per dare 
notizie sulle disponibilità alber¬ 
ghiere che in Siena, anche dopo 
la recente apertura dell’Excclsior, 
non sono abbondanti. L'ufficio è 
aperto anche nei festivi, e si trova 
in Piazza S. Domenico. Può rila¬ 
sciare dei passe per raggiungere 
l'albergo prescelto in automobile. 

■ Da vedere in città: Palazzo Co¬ 
munale (orario 8,30-19,30; L. 
500); Pinacoteca, via S. Pietro fo¬ 
rarlo 8,45-13,45 feriali, lunedì 
chiuso; festivi, ore 9-13; L. 150); 
Museo-Facciatone (orario 9-13/ 

14.30- 18,30; L. 1000, sconti per 
gruppi superiori a 10); Libreria 
Piccolomini in Duomo (orario 
dalle 9 a chiusura Duomo: L. 
300); Archivio di Stato. Palazzo 
Piccolomini via Banchi di Sotto 
(orario 9-13, sabato 9-12; festivi 
chiuso, ingresso gratuito); Museo 
etrusco, via della Sapienza (orario 
9-13, mercoledì chiuso; L. 100); 
Biblioteca Intronati, via della Sa¬ 
pienza (orario 9-20 giorni feriali, 
sabato 9-14: festivi chiuso, ferie 
1-15 luglio; ingresso gratuito); 
Santuario e casa di S. Caterina, 
costa di S. Antonio (orario 7-12,30 
/15-19; ingresso gratuito-offerta); 
Oratorio di S. Bernardino, piazza 
S. Francesco (necessario rivolgersi 
custode in loco): Orto botanico. 
via P. A. Mattioli (orario 9-13/ 
15-17); Accademia Fisiocralici, 
piazza S. Agostino (domenica 

9.30- 12,30; L. 200). 

■ Da vedere fuori città: Abbazia 
S. Galgano (km. 33,5); Archice- 
nobio di Monte Oliveto Maggiore 
(km. 36); Basilica dell'Osservanza 
(km. 2); Castello delle Quattro 
Torri (km. 2,5); Castello di Bei¬ 
caro (km. 5.5); Castello di Brolio 
(km. 20); Castello di Monistero 
(km. 3); Certosa di Muggiano (km. 
3); Certosa di Pontignano (km. 8); 
Eremo di Lecceto (km. 8,4); Ere¬ 
mo di S. Leonardo al Lago (km. 
12,2); Granai di Cuna (km. 12,9); 
Torri (km. 16,2). 

■ Manifestazioni: dal 13 al 15 a- 

gosto selezione dei cavalli e prove 
per il Palio del 16 agosto (« pro¬ 
vacela » ore 9; inizio corteo ore 
17,30; corsa ore 18,30); Settimana 
musicale senese (in agosto, da sta¬ 
bilire',; settembre: tradizionali ce¬ 
ne per le contrade vincitrici dei 
Palii (quest’anno Palio straordina¬ 
rio il 7 settembre); 8-19 settembre: 
festeggiamenti in onore di S. Ber¬ 
nardino; / ottobre-, festeggiamenti 
in onore di S. Caterina. ■ 
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Quello di Siena è un profilo e- 
conomico esemplarmente italiano. 
La fotografia scattata nel 1970 ci 
fornisce questo quadro: l'agricol¬ 
tura partecipa alla formazione del 
reddito nella misura del 12,4 per 
cento. Siamo leggermente al di 
sopra dello standard normale, ma 
in questo caso l’eccezione è giu¬ 
stificata. Da queste parti ce un 
agricoltura viva, interessante, fat¬ 
ta di prodotti di qualità, c quindi 
con una presenza giustificata. 

L’industria contribuisce al red¬ 
dito complessivo della zona in u- 
na misura leggermente superiore 
al terzo (36,0 per cento, per la 
precisione). E anche questo è un 
dato corretto: le aziende ci sono, 
sono vitali, sono decisive, ma non 
hanno stravolto uno dei territori 
più belli della penisola, non han¬ 
no piegato un'antichissima civiltà 
alle proprie esigenze. 

I servizi (cioè le banche e i 
commerci) forniscono poco meno 
di metà del reddito della provin¬ 
cia, per* l’esattezza il 41,35 per 
cento. E anche su questo dato 
non ci sono obiezioni da solleva¬ 
re. Siena è una provincia ricca, 
di nobili tradizioni mercantili e 
quindi la presenza del settore 
« servizi » risulta più che adegua¬ 
ta, in linea con la sua storia. 

Anche la pubblica amministra¬ 
zione, il cui eccessivo sviluppo 
spesso affligge l'economia delle 
province italiane, qui registra una 
presenza moderata: contribuisce 
infatti alla formazione del reddi¬ 
to provinciale solo nella misura 
del 10,15 per cento. 

E questa è la fotografia relativa 
all’anno 1970, cioè all'inizio di un 
decennio di grandi mutamenti nel- 
l’economia nazionale. 

Alla vigilia degli anni Ottanta, 
il profilo economico di Siena ap¬ 
pare mutato, ma quasi impercetti¬ 
bilmente. Siena, cioè, si c consoli¬ 
data. ma senza perdere nulla del¬ 
la propria identità storico-cultura- 
le-professionale. 

II ceso dell’agricoltura sulla for¬ 
mazione del reddito provinciale 
scende leggermente (dal 12,4 al 
10,3 per cento), mentre quello del- 
l’industria guadagna qualche pun¬ 
to percentuale passando dal 36,0 
del 1970 al 39,3 per cento. 

Il peso dei servizi (commerci c 
banche) segna anch’esso un calo: 
dal 41,35 per cento al 39,0. Il 
solo settore in crescila, oltre all' 
industria, è quello della pubblica 
amministrazione che passa dal 
10,15 all’l 1,4 per cento. 

Nel giro di quasi dieci anni, 
cioè, a Siena si sono ridimensio¬ 
nati il settore dell'agricoltura e 
dei servizi. Il peso da essi perso è 
stato distribuito fra l'industria e 
la pubblica amministrazione, con 
una preferenza però per la prima. 

Il tutto, giova ripeterlo, senza 
scosse e con molta misura. 

Giuseppe Turani 
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Con le centrali manuali il tempo 
di comunicazione dipende dall'operatrice 


Dal 1881 abbiamo 
cominciato a lavorare per la tua 
voce. Allora, per telefonare, si 
passava attraverso una centrale 
manuale. Qui un’operatrice 
metteva in contatto chi chiamava 
con chi doveva ricevere la 
telefonata. 

Dal 1913, con la prima 
centrale automatica, si può 
telefonare direttamente, formando 
il numero sul disco combinatore. 

Infatti l’uso dei selettori ha 

permesso di sostituire progressivamente le centrali manuali con 

quelle automatiche. 

Poi, con il perfezionamento del sistema 
telefonico, è stato possibile sperimentare la 
teleselezione tra alcune località d’Italia. 

E, dal 1970, l’Italia è stato il quinto 
paese del mondo in cui la teleselezione è 
stata estesa su tutto il territorio nazionale. 

Oggi il problema è la trasformazione 
elettronica del sistema telefonico. Infatti la 
centrale elettronica potrà smistare il traffico in 
tempi brevissimi, in 
microsecondi, e 
permettere una 
maggiore 
estensione dell’uso 
dei servizi telefonici 
e una migliore 
qualità di 

traSmiSSiOne Nelle prime centrali automatiche 

1 il le telefonate interurbane richiedono 

aeua voce. ancora l'intervento dell operatrice. 


Il selettore 
Strowger 
sostituisce 
/'operatrice 
e permette 
di 

direttamente. 






















di più puh la hm voce. 
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L'evoluzione dei selettori elettromeccanici 
contribuisce al perfezionamento del servizio telefonico. 


Inoltre la rete telefonica potrà essere utilizzata per 
comunicazioni di qualsiasi tipo. Infatti le centrali elettroniche sono in 

grado di trasmettere in modo 
immediato parole, dati ed 
immagini. E questo sta 
diventando una realtà 

Il sistema elettronico 
consentirà una migliore 
qualità del servizio telefonico. 
E questo è 

indispensabile perché il 
telefono è un servizio che 
deve potersi sviluppare 
continuamente per 
essere adeguato 
alle sempre 

crescenti esigenze di comunicazione. 

Perché il sistema telefonico 
se non 
progredisce, 
muore. 

Per questo 

ci sono voluti investimenti 
e molto lavoro. E ce ne vorranno ancora 
perché il telefono possa essere anche in 
futuro uno strumento adeguato ed efficiente. 

Perché il telefono fa risparmiare tempo, 
denaro ed energia. 

Perché un telefono più moderno serve a tutti 


L 'elettronica apre nuove 
prospettive al sistema 
telefonico. 









ARTI 


A r ti cu (Roiiui), Inolio 
rimasto solo. E solo ci 
accoglie sulla soglia 
della grande villa, dopo 
aver aperto con il pul¬ 
sante automatico il can¬ 
cello d'ingresso. Da lon¬ 
tano è sempre lui. nella sua figura 
tozza, arcinota: cappello di feltro 
a falde larghe, camicia a fiori co¬ 
lorati, giacca a quadri beige, scarpe 
di camoscio (a dispetto della bella 
giornata). Poi, da vicino, si nota la 
sua espressione guardinga, timida 
e scrutatrice. Una leggera brezza 
muove le cime degli alberi, in di¬ 
rezione di Ardea, l’antichissima 
rocca tufacea di virgiliana memo¬ 
ria. Capo del Fico (così si chiama 
questa collina amena, che domina 
la pianura pontina, in vista del 
mare) è immerso nella quiete: tut- 
fintorno una fioritura di rose, ge¬ 
rani, petunie, narcisi, ortensie, 
bougainvillce. 

A passi piccoli c rapidi, l’artista 
ci precede fino all’ampio salotto: 
qui si lascia cadere su una pol¬ 
trona con un profondo sospiro, 
strizza gli occhi, come se cercasse 
concentrazione. « L'avverto », mi 
dice, « io non sono un uomo di 
parole ». Poi la faccia si fa più 
morbida e un sorriso ironico gli 
balena negli occhi. Da anni Gia¬ 
como Manzù vive appartato in 
questo luogo suggestivo e armo¬ 
nioso; qui crea, plasma, scolpisce, 
dà vita a marmi e bronzi. 

Si avverte la mancanza di Inge 
Schabel. moglie e ispiratrice di 
molle opere. Una donna che ha 
avuto un ruolo fondamentale nel¬ 
la vita di Manzù. Sembra che tra 
i due sia ormai tutto finito, anche 
se il maestro si ostina a smentire 
con rabbiosa durezza queste voci. 
« Inge è momentaneamente a Mo¬ 
naco da sua madre, come tante 
(segue a pag. 78) 


HO UN DESIDERIO 


Giacomo Manzù ha donato allo Stato 
la sua collezione di sculture, 
disegni, ori, argenti. Siamo andati 
a trovarlo nel suo rifugio 
di Ardea, presso Roma: e il famoso 
artista, per quanto si dichiari 
“uomo di poche parole”, ci ha parlato 
a lungo della sua vita, 
del suo lavoro, delle sue speranze. 


VORREI CREARE 
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UN CAPOLAVORO 

di Antonietta Garzia • Foto di Walter Mori 


Qui sopra: lo scultore 
Giacomo Manzù nella sua villa 
di Ardea, accanto al busto in cera 
di una modella giapponese. 
Pagina accanto in alto: uno scorcio 
del museo che Manzù ha donato 
allo .Stato. In primo piano, « Giulia 
e Mileto in carrozza », un bronzo 
del 1968 (Giulia e Mileto sono 
i due figli deH'artista). 

Pagina accanto in basso: lo scultore 
con la sua collezione 
di cappelli - una cinquantina - 
di ogni stile ed epoca. 
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GIACOMO MANZÙ: 
"VORREI CREARE 
UN CAPOLAVORO". 


/ 




(segue da pag. 76) 

altre volte. E con lei ce anche 
Mileto » (uno dei due figli nati 
dalla loro unione). Si conobbero 
nel '54 a Salisburgo, dove Manzù 
dirigeva un corso frequentato da 
artisti di tutto il mondo nello stu¬ 
dio di Oscar Kokoschka. « La vi¬ 
di entrare nell'aula, vestita con 
una calzamaglia nera, c prendere 
posto sulla pedana delle modelle 
con il garbo rarefatto di una bal¬ 
lerina classica », avrebbe poi rac¬ 
contalo il maestro. Manzù le si 
avvicinò e depose ai suoi piedi un 
mazzetto di violette. Fu cosi che 
ebbe inizio il loro rapporto, un 
legame sentimentale che lo scul¬ 
tore visse in modo fortemente pos¬ 
sessivo ed esaltò a valore assoluto. 
Lui aveva quarantasei anni, lei 
diciassette. 

Per volere di Ingc, nel "69. nac¬ 
que il museo di Ardea, che ora 
l'artista ha donato allo Stato: rac¬ 
coglie circa 400 opere tra scul¬ 


ture, disegni, acqueforti, ori e ar¬ 
genti. Forse comprende alcuni dei 
suoi lavori più belli: Giulia e Mi¬ 
leto in carrozza. I grandi amanti. 
Il grande strip-tease. Guantana- 
tnera. Il grande cardinale, opere 
che coprono un arco di cinquan- 
t'anni di lavoro. Perché questa 
donazione? 

Manzù scuote la testa e si ab¬ 
bassa il cappello sulla fronte. 
« Non credo alle eredità. Sono 
sempre motivo di speculazioni ». 
risponde. « Così, d’accordo con 
mia moglie, abbiamo deciso di e- 
vitarle ». « E ai suoi figli che cosa 
lasccrà?». «Loro non centrano. 
E se dovranno lavorare per vive¬ 
re, tanto meglio. Io sono nato po¬ 
verissimo. Mio padre taceva il cal¬ 
zolaio. E, per arrotondare, il sa¬ 
crestano. La povertà è l'unico be¬ 
ne che ho avuto », conclude secco. 
Ma poi rimormora: « Non sono 
un uomo di parole, io ». 


Non è uomo di parole, tult'al 
più di battute, continue, su tut¬ 
to; battute scherzose, fanciulle¬ 
sche. o sferzanti, di chi ha cono¬ 
sciuto le asperità della vita. 

Undicesimo di quattordici tìgli. 
Manzù abbandonò Bergamo e la 
sua famiglia nel '28, dopo il ser¬ 
vizio militare. Aveva un mestiere: 
era intagliatore di legno, doratore 
e stuccatore di mobili. « Covavo 
un istinto prepotente, quasi un 
bisogno irresistibile di fare. Allora 
non sapevo che cosa fosse, non 
riuscivo a esprimerlo, e nemmeno 
ora, sa, trovo le parole ». Andò 
a Parigi, ma essendo privo di mez¬ 
zi e affamato, la polizia francese 
lo rispedì in Italia. Ci li chiedo che 
cosa prova ricordando l'infanzia, 
la gioventù. « Ho la fortuna di 
cancellare facilmente i ricordi, bel¬ 
li o brutti che siano. Ma di quel 
periodo, segnalo dall’epidemia di 
febbre spagnola, conservo l'im- 



Qui sopra: « Busto di Inge », 
un bronzo del '67. Inge (Schabel) 
è moglie c musa ispiratrice 
di molte opere di Giacomo Manzù. 
I.'artista la conobbe nel '54 
a Salisburgo, dove dirigeva 
un corso di scultura nello studio 
del pittore Oscar Kokoschka. 

Fu un amore immediato, 
definitivo, nonostante il divario 
d'età: lui aveva 46 anni, 
lei 17. Foto grande a sinistra: 
il maestro davanti a due 
sculture nella sua fonderia 
di Ardea. Sopra a sinistra: 

« Sedia », gioiello in oro. Manzù 
ha riprodotto questa scultura 
nei materiali più diversi. 
L'originale è una seggiola comune, 
di semplice paglia, a cui 
l'artista è tuttavia 
affezionatissimo: Manzù 
se la portò infatti con sé, 
come ricordo, dalla casa 
paterna di Bergamo, dove visse, 
undicesimo di quattordici 
tigli, (ino al 1928. 

Nella pagina accanto da sinistra: 
un'altra scultura in oro 
e una statua famosa: « I grandi 
amanti ». un bronzo del '66. 

Il museo di Ardea, donato 
oggi allo Stato, sorse 11 anni fa. 
per desiderio della stessa Inge. 
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magine dei corpi morti che tra¬ 
sportavo al cimitero ». 

Quali altre amarezze, Manzù? 
* Quella di non aver fatto capo¬ 
lavori ». Sembra un'affermazione 
buttata lì, tanto per provocare una 
reazione, ma lo sguardo che cam¬ 
peggia severo su quel volto mas¬ 
siccio cancella ogni dubbio. 

Eppure la sua avventura arti¬ 
stica è un crescendo esaltante di 
affermazioni. Tra mille difficoltà 
iniziali vennero alla luce i primi 
lavori importanti: la Bambina sul¬ 
la sedia, Dut; cardinali. Il David. 
Nel ’38, il grande successo alla 
ventunesima Biennale di Venezia. 
Poi tutto il resto: la porta della 
cattedrale di Salisburgo, le due 
fontane di Detroit, premi dell'Ac¬ 
cademia dei Lincei, della Qua¬ 
driennale di Roma nel '55, il dot¬ 
torato onorario del Royal College 
of Art di Londra, il premio Lenin 
(ter la pace, assegnatogli a Mosca 
nel '66, la porta di S. Pietro. Cin- 
quant'annj di vita artistica da pro¬ 
tagonista. riconosciuto in tutto il 
mondo. 

"Ero lì che facevo 
il ritratto 

a Papa Giovanni..." 

« L’anno scorso l'ho rivista, la 
porta di San Pietro, e mi son det¬ 
to: “Bravo che l’hai fatta, perché 
oggi non te la sentiresti più” ». 

« Già: quella porta che lei non 
si decideva mai a cominciare ». 

« Proprio così » risponde Man¬ 
zù animandosi, forse lieto di aver 
trovato un argomento su cui rie¬ 
sce a dilungarsi. « Ero lì che fa¬ 
cevo il ritratto a Papa Giovanni, 
e lui mi fa: ‘'Scultore” (già, perché 
Papa Giovanni era serio e non mi 
chiamava maestro), “scultore, co¬ 
me va la porta?”. "Ma Santità", 
rispondo, “io la porta non la fac¬ 
cio più". “Perché?”. "Perché la 
commissione vuole impormi dei 
I temi che io non condivido: i san¬ 



ti. la Madonna, lo non so niente 
di queste cose. E poi, dicono che 
nel mio progetto ci sono dei vuo¬ 
ti. Ma io sono convinto che la 
porta consiste nei vuoti, non nei 
pieni". "Scultore”, domanda anco¬ 
ra Papa Giovanni, “chi fa parte 
della commissione?”. "Che ne so, 
Santità, non mi ricordo i nomi". 
“Senta, scultore”, replica dopo un 
momento di riflessione, "lei deve 
fare quella porta". “Santità, sono 
pronto a cominciare domattina, 
ma voglio fare il tenia della mor¬ 
te a modo mio, senza dover pas¬ 
sare gli esami”. “Scultore”, conclu¬ 
de Giovanni XXIII, "lei domatti¬ 
na vada a lavorare. Alla commis¬ 
sione ci penso io”. E così è nata 
la porta ». 

Vengono ad avvertire il pro¬ 
fessore che è desiderato al tele¬ 
fono. Manzù si solleva dalla pol¬ 
trona con qualche sforzo e lascia 
il salotto. Giro lo sguardo intor¬ 
no: grandi mazzi di fiori dapper¬ 
tutto. È Manzù stesso a provve¬ 
dere, ogni mattina. Si alza pre¬ 
stissimo, va in giardino armato di 
cesoie e coglie.i più belli, preoc¬ 
cupandosi che in ogni stanza ce 
ne siano sempre di freschi. Del re¬ 
sto ha l'abitudine di tener dietro 
personalmente a tutto, compresa 
la cucina. Nessuno ha mai potuto 
decidere la benché minima cosa 
senza che lui ne fosse preventiva¬ 
mente informato. Se altri prende¬ 
va una qualsiasi iniziativa, veniva 
aspramente redarguito con un 
« sono io che comando, qui ». Per¬ 
ciò intorno al bergamasco di fer¬ 
ro si è creato un clima di devo¬ 
to timore nel quale egli si aggira 
sicuro, anche se sempre più solo. 
Conduce vita ritiratissima, il tem¬ 
po scandito dal ritmo del lavoro, 
su cui non transige. In paese non 
si è mai visto e raramente ha rag¬ 
giunto il museo, che dista appena 
un chilometro dalla sua villa. Non 
frequenta artisti e intellettuali 
(«odio la vita di relazioni, gli sva¬ 


ghi mondani, sto bene con me 
stesso. Non sono uomo di paro¬ 
le »). Con i figli ha un rapporto 
distaccato: « Non mi occupo trop¬ 
po di loro », confessa. « Anche 
se non gli faccio mancare nien¬ 
te ». 

È rientrato in salotto. Lo invito 
a dare un giudizio sull'arte con¬ 
temporanea. « Malisse, Braquc, 
Morandi, Guttuso, Burri... Soprat¬ 
tutto Picasso». Tutto Picasso? 
« Anche negli errori il genio si 
esprime. Ma sa, io non sono uo¬ 
mo dj parole ». Tra gli scultori? 
« Brancasi ». E Manzù? « Non so¬ 
no arrivato a Fidia, a Bernini... 
dunque... Però di una cosa mi van¬ 
to: di non essere volgare ». 

A Tokio un museo 
dedicato 
al suo nomo 

Come lavora Manzù? Ci medi¬ 
ta. Poi risponde alla maniera di 
un vecchio artigiano di genio: 
« Non vado nello studio con l’i¬ 
spirazione, quella la lascio ai di¬ 
lettanti. Vado a lavorare col ti¬ 
more di dover fare una cosa nei 
limiti di quello che posso fare ». 

La conversazione procede a 
sbalzi, ma ora è più sciolta e Wal¬ 
ter Mori ne approfitta per chie¬ 
dere allo scultore di lasciarsi fo¬ 
tografare mentre lavora in fonde¬ 
ria. Manzù rimane un momento 
assorto, poi accetta, con qualche 
esitazione. Ci avviamo tra gli uli¬ 
vi che degradano verso i capanno¬ 
ni a circa settecento metri dalla 
casa. « La fonderia è stata co¬ 
struita soltanto tre anni fa », mi 
dice Manzù. « Prima, ogni scul¬ 
tura doveva viaggiare fino a Mi¬ 
lano. Un traffico terribile». 

Nel nuovo ambiente, il profes¬ 
sore risuscita del tutto, si muove 
veloce, lancia battute spiritose: le 
mani piccole e ruvide toccano un 


grande busto raffigurante Ingc, 
palpano il seno di una figurina, ri¬ 
toccano le ciglia di uno splendido 
volto di giovane donna dai linea¬ 
menti esotici. « La modella era u- 
na giapponese », precisa. Quindi 
dà ordini secchi agli operai, si 
assicura che quanto aveva racco¬ 
mandato sia stato eseguito. Alcu¬ 
ne di queste opere sono destinate 
a una mostra organizzata in dicci 
città canadesi dalla Rothnian Ca¬ 
nada Limited: cento opere del 
maestro dal 1938 al 1980. Verrà 
inaugurata il 16 agosto al festival 
italiano di Hamilton. « Sa ». dice 
Manzù, « in Canada ci sono mol¬ 
ti italiani: è la prima volta che 
viene organizzata una mia mo¬ 
stra lì ». 

Parteciperà? È slato invitato, 
ma è molto restio a lasciare la sua 
casa. « Senta », dice improvvisa¬ 
mente, « io non vorrei parlare, ma 
le dico una cosa. A Tokio i giap¬ 
ponesi. per iniziativa di un gran¬ 
de chirurgo, stanno allestendo un 
musco dedicato al mio nome: ho 
promesso cinque o sei sculture. 
Ma hanno scritto una cartolina: 
Giacomo, le ragazze ti attendono 
a Tokio ». Andrà? « Non lo so. 
Ma mi fa piacere che me lo ab¬ 
biano chiesto». 

Cos'altro c’c nel futuro di Man¬ 
zù? « Pensa di poter raggiungere 
altri traguardi artistici? » chiedo. 
« Diamine, ho sempre l'impressio¬ 
ne di dover cominciare domani ». 
Vive quindi più nel futuro che nel 
passato? « Nel futuro, nel futu¬ 
ro » risponde deciso. 

Stiamo per congedarci. Lo scul¬ 
tore non ama sottrarre molto tem¬ 
po al lavoro. Un sorriso di amara 
ironia gli piega la bocca. « Sa, gli 
uomini hanno sempre impasticcia¬ 
to tanto, ma due cose non sono 
riusciti ad evitare: la decadenza 
tìsica e la morte ». 

« E Manzù pensa mai alla mor¬ 
te? » 

« lo no », risponde ridendo, o- 
ra. come un ragazzo. « Io non 
so chi sia. non l'ho mai conosciu¬ 
ta ». Un sospiro e poi: « Ma. cosa 
vuole che le dica: non sono uo¬ 
mo di parole, io ». 

Antonietta Garzia 
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HO TROVATO 
L’ENERGIA DEL 

(segue da pag. 81) 

come alternativa a quella 
nucleare a fissione di ura¬ 
nio. Guidati dal fìsico Ar- 
simovitch, gli esperimenti 
compiuti all’istituto Kur- 
chatov di Mosca dettero 
risultati più che convincen¬ 
ti. Ma il resto del mondo, 
inspiegabilmente, non dette 
molto credito alle notizie 
che filtravano d'oltrecorti- 
na. « E cosi abbiamo perso 
anni preziosi », commenta 
Coppi. « Se gli studi fosse¬ 
ro iniziati allora, oggi pro¬ 
babilmente avremmo già il 
reattore a fusione ». 

L'energia termonucleare 
si libera dalla trasforma¬ 
zione di due isotopi dell’ 
idrogeno, deuterio e trizio, 
in elio. Per innescare la 
reazione, occorre portare 
il gas a temperature dell’ 
ordine di 50 milioni di gra¬ 
di, fino alla condizione di 
« plasma »: uno stato fi¬ 
sico (il quarto stato della 
materia, dalle caratteristi¬ 
che straordinarie, studiato 
solo da pochissimi anni) in 
cui le cariche elettriche 
degli atomi si dissolvono, 
gli elettroni si liberano e i 
nuclei atomici possono fon¬ 
dersi tra loro. È questa 
la reazione che avviene al¬ 
l'interno delle stelle. Nel 
Sole, in un solo secondo, 
si produce, in questo mo¬ 
do, tanta energia quanta 
ne consuma il nostro pia¬ 
neta nell'arco di un anno: 
100.000 miliardi di chi¬ 
lowatt. Da un grammo di 
materia si libera un’ener¬ 
gia pari a 4000 Kw. I van¬ 
taggi di un reattore di que¬ 
sto tipo sono evidenti: po¬ 
tenza enormemente supe¬ 
riore rispetto a quelli a fis¬ 
sione, assenza di scorie ra¬ 
dioattive, utilizzazione di 
un combustibile pressoché 
inesauribile come il deute¬ 
rio. che si ottiene-dall’ac¬ 
qua di mare. Un reattore a 
fusione da 1000 megawatt 
consumerebbe ogni giorno 
il deuterio contenuto in so¬ 
li 5 metri cubi d'acqua. 

Se il concetto della rea¬ 
zione appare abbastanza 
semplice. estremamente 
complessi sono però i pro¬ 
blemi pratici connessi. In¬ 
nanzitutto quello di con¬ 
cepire un « contenitore » 
capace di accogliere il 
« plasma » caldo. Nessun 
materiale potrebbe resiste¬ 
re alle tremende tempera¬ 
ture a cui avviene la fu¬ 
sione degli atomi e si de¬ 
vono quindi studiare solu¬ 
zioni di « confinamento » 
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diverse. L’altro problema 
è quello della temperatura 
da raggiungere, correlata 
ai parametri della densità 
del plasma e del tempo ne¬ 
cessario per l’innesco. 

Dopo i primi esperimen¬ 
ti sovietici, la grande sfida 
della fusione controllata si 
lega intimamente al nome 
di Bruno Coppi. Suo an¬ 
che il progetto « Alcator », 
l’ultimo in ordine di tem¬ 
po (realizzato a Princeton 
negli Stati Uniti nel 1975) 
c che detiene tuttora di¬ 
versi record assoluti. II 
passo successivo è il pro¬ 
getto « Ignitor » che par¬ 
te con le migliori prospet¬ 
tive di « accendere » la 
fusione. Anche l’« Igni- 
tor », come le migliori mac¬ 
chine precedenti, sfrutta il 
sistema detto Tokomak in 
cui il gas viene riscaldato 
fino allo stato di plasma e 
fatto ruotare velocemente 
in un sistema toroidale (a 
forma di ciambella dal dia¬ 
metro di poco più di un 
metro) « confinato » da un 
forte campo magnetico. In 
questo modo il plasma non 
entra direttamente in con¬ 
tatto con alcun materiale. 

Per innalzare sempre più 
la temperatura si ricorre a 
sistemi molto sofisticati co¬ 
me immissione di micro¬ 
onde, turbolenze, compres 
sione, inserimento di atomi 
neutri. La fusione del tri¬ 
zio, anche se non profili 
ce scorie radioattive e non 
presenta alcun rischio di 
esplosione per la natura 
stessa dell’esperimento (la 
reazione si autocontrolla 
perché densità del plasma 
e temperatura sono colle¬ 
gate ed espandendosi il 
plasma la temperatura di 
minuisce), libera cOmun 
que neutroni e particelle 
alfa fortemente radioatti¬ 
ve. È questo uno dei moti¬ 
vi che fanno preferire un 
centro attrezzato come 
quello di Ispra. Reattori 
delle generazioni successi¬ 
ve potranno invece utiliz 
zare combustibili totalmen 
te « puliti » come l’elio 3 
o il litio. « Noi scienziati », 
afferma sicuro Bruno Cop 
pi, « abbiamo fatto la no¬ 
stra parte. Ora è compito 
e responsabilità di chi ha 
in mano il potere politico 
comprendere l’importanza 
della posta in palio e dare 
il via al progetto. È oggi 
che si decide il nostro fu¬ 
turo ». Massimo Cappon 
(liti collaborato 
Paolo Prezzi) 



(e vedi qualcosa di autentico) 
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CULTURA 


ONORA 

RFAISff 

1ALESE 

In pochi giorni si è delineato il successo 
• del libro deiranno “La donna d’altri” 
di Gay Talese, straordinario autore best-seller 
che è in viaggio in Italia con il padre 
calabrese e sta già preparando il suo nuovo 
lavoro: un inchiesta sugli emigranti. 



N on lo confessa, ma forse 
non ne può più di parla¬ 
re di sessualità, di vita ero¬ 
tica degli americani, di 
esperienze intime su cui 
ha costruito il best-seller mondiale 
La donna d'altri (in Italia è edi¬ 
to da Mondadori e sta già otte¬ 
nendo grande successo), dei suoi 
guadagni record (gli danno due 
miliardi di lire solo per ricavarne 
un film) e di quanto sia ancora 
salda la sua unione con la moglie 
Nan (definita « donna comprensi¬ 
va e meravigliosa ») a dispetto di 
questa sua esplosiva inchiesta sul 
sesso. Non lo dice. Gay Talese. 
ma ritorce le domande durante le 
interviste: « Per scoprire a mia 
volta i progressi della liberazione 
sessuale fuori degli Stati Uniti e 
in particolare quelli dell'emancipa¬ 
zione della donna ». 

A suo modo, appena può, pren¬ 
de appunti. Scrive sul pacchetto 
delle sigarette, su minifogli che 
estrae dal taschino dell'elegantis¬ 
sima giacca, sui margini di un 
giornale. E, naturalmente, osserva. 
Ragazze intraviste per strada a 
Milano, in queste sue vorticose 
giornate promozionali, incontrate 
in viaggio, in libreria dove ha fir¬ 
mato autografi. Che idea se ne 
farà? Ha occhi saraceni. Gay Ta¬ 
lese. acuti e ridenti, e un modo 
tutto suo di studiare la gente. Os¬ 
serva, si distrae, si assesta i polsini 
della camicia di seta e di nuovo 
scruta e sempre gli sorridono gli 
occhi. 

Dice che annota e mette da par¬ 
te per il suo prossimo libro, un' 
inchiesta-saga sugli italo-america- 
ni. Perché allora le ragazze di qui? 
« Mi interessa ogni cosa: un pro¬ 
filo, un carattere, un colore ». Tut¬ 
te le testimonianze dirette egli si 
prepara invece a raccoglierle nelle 
prossime settimane, trasferendosi 
nella terra d'origine del padre, la 
Calabria. Talese ha sempre lavo¬ 
rato così ai suoi successi editoria¬ 
li, libri a metà tra il romanzo e 
il saggio: luoghi rivisitati, migliaia 
di confessioni, storie archiviate e 
selezionate, e lui sempre coinvolto 
a sperimentare tutto di persona i- 
potecando nel lavoro anni della 
sua vita. (segue a pag. 86) 




(Juattro momenti 


del soggiorno milanese 
di Gay Talese. la» scrittore 
italo-nmericano 
(nella foto qui a sinistra 
è col padre, nativo 
di Maida in Calabria) 
è in Italia per presentare 
il suo nuovo libro 
di successo: « La donna 
d'altri », esplosiva 
inchiesta sul sesso in Usa. 

















IL FIGLIO DELL'EMIGRANTE CALABRESE 

nel New Jersey, 
dove il padre, sarto, 
emigrò nel 1920. 

Talese, ex giornalista 
del « New York Times », 
si dedica da alcuni anni 
a libri-documento 
diventati tulli 
besl-sellers: il più noto 
è « Onora il padre ». 







CAPUCCI POI» HOMMi 

ANCHE PER LUI 
ORA E 

UNA PIACEVOLE ABITUDINE 



m ormai un dato 
^ di fatto. L’ac¬ 
quisto dei pro¬ 
dotti di bellezza 
maschili non 
vengono più, come una 
volta, affidati in tutto e 
per tutto alla donna. 
L’uomo, superando 
ogni pregiudizio, va 
direttamente in profu¬ 
meria per chiedete con 
competenza l’eau de 
toilette che più si addi¬ 
ce alla sua personali¬ 
tà, i prodotti per la 
barba più adatti alle 
sue esigenze, la schiu¬ 
ma da bagno soffice e 
il deodorante- più per¬ 
sistente. 

Per cercare di acconten¬ 
tare questo pubblico 
sempre più vasto ed esi¬ 
gente si sono messi 
all’opera i «nasi» più 
prestigiosi della profu¬ 
meria e i grandi maghi 
della Haute Couture. 
Tra le firme più impor¬ 
tanti troviamo Roberto 
Capucci con il suo Ca- 
pucci pour Homme. È 
una eau de toilette for¬ 
te e decisa che va d'ac¬ 
cordo con le personali¬ 
tà più dinamiche. 
L’ideale quindi per 
l’uomo di oggi che de¬ 


sidera affermare il suo 
gusto e le sue scelte, 
anche attraverso la 
preferenza di un deter¬ 
minato profumo. 

Oggi poi Capucci pour 
Homme si presenta in 
astucci completamente 
rinnovati, ispirati alla 
radica nei suoi toni più 
caldi e prettamente 
maschili. Alcune varia¬ 
zioni anche per la bot¬ 
tiglia, il tappo ed il de¬ 
sign della scritta. 

Ecco ancor più chiara 
l’immagine dell’ùomo 
cui questo profumo è 
dedicato: classico e mo¬ 
derno, tradizionale e 
disinvolto, raffinato e 
virile. 

E dentro il flacone? Un 
liquido prezioso, scin¬ 
tillante e dorato, carat¬ 
terizzato da un profu¬ 
mo fresco per la pre¬ 
senza degli agrumi che 
sono alla base della 
sua profumazione. Ma 
nel suo bouquet caldo 
ed estremamente ma¬ 
schile si riconosce la 
corposità del cuoio, il 
mistero della mirra e le 
risonanze profonde 
dell’ambra. 

L’uomo oltre a saper 
trovare la fragranza 


che più gli si addice, 
desidera anche sceglie¬ 
re ed usare abitual¬ 
mente tutta la gamma 
dei prodotti con «quel» 
tipo di profumazione. 
Capucci pour Homme è 
infatti anche schiuma 
da barba, una finissi¬ 
ma emulsione che ade¬ 
risce perfettamente e 
rende l’operazione bar¬ 
ba molto più semplice e 
piacevole. 

È anche after shave 
nella triplice versione 
di lozione, balsamo e 
gelatina che ridanno 
una morbidezza inspe¬ 
rata alla pelle del viso 
dopo il passaggio del 
rasoio. 

Capucci pour Homme è 
anche deodorante e 
morbida schiuma da 
bagno, l’ideale dopo un 
impegno sportivo, un 
viaggio troppo lungo o 
in previsione di una 
giornata particolar¬ 
mente difficile perché 
il senso di pulizia e di 
freschezza si accompa¬ 
gneranno alla decisa 
fragranza, sulla stessa 
nota della sua eau de 
toilette, che si fa senti¬ 
re anche tanto tempo 
dopo. 




(segue da pag. 84) 

Qualche calcolo: due an¬ 
ni per scrivere The Brid¬ 
ge (Il ponte: visse con gli 
operai che costruivano il 
ponte Giovanni da Verraz- 
zano), tre per raccontare 
in La strategia del potere 
le sue esperienze di ex 
giornalista del New York 
Times. E trasferendosi in 
Sicilia e frequentando ban¬ 
de maliose produsse in al¬ 
tri tre anni Onora il padre : 
storia di Cosa Nostra, di 
« famiglie » rivali, vicen¬ 
da vera del boss Joe Bo¬ 
nanno (è il libro con cui 
tuttora Talese contende la 
popolarità di scrittore ita- 
io-americano specializzato 
in storie di mafia a Mario 
Puzo, l'autore di II padri¬ 
no). Fino alla sua ultima 
esplosiva inchiesta La don¬ 
na d'altri, che si sta già 
trasformando nel più vi¬ 
vace caso letterario dell’ 
estate: otto anni, dal '71 
al '79, per indagare (ma 
soprattutto spiare e parte¬ 
cipare, lo si critica) sulle 
nuove frontiere della per¬ 
missività sessuale. 

« Ma già nel '78 avevo 
cominciato a dedicarmi al 
mio libro nuovo visitando 
la Calabria », racconta Ta¬ 
lese. « Adesso ritorno lag¬ 
giù, a Maida, accompa¬ 
gnato da mio padre. Ho 
aspettato questa occasione 
per anni. Lui mi fa da 
guida nei luoghi dove è 
nato, da cui emigrò nel 
'20 contando solo sul suo 
lavoro di sarto, e io diven¬ 
to l'investigatore di me 
stesso. Che fa, sorride e 
non capisce? Le spiego. 
Sono così americanizzato, 
io, da non parlare neppu¬ 
re la lingua dei miei ge¬ 
nitori. Mi sento, qui, un 
tipico prodotto d’esporta¬ 
zione che rientra. Ciò che 
voglio è scoprire la dif¬ 
ferenza tra il me stesso 
americano e un altro, ipo¬ 
tetico me stesso: quello che 
sarei diventato vivendo in 
Calabria con mio padre, 
se lui non avesse mai dc- 


Gay Talese, a Milano, 
passeggia in Galleria. 

l.o scrittore 
abita a New York, 
ma ha anche una casa 
a Ocean City, 
dove si ritira spesso 
per lavorare. 
È sposato dal 1959 
e ha due figlie. 


ciso di abbandonare la sua 
gente ». 

Quali protagonisti au¬ 
tentici, quante vicende, in. 
trecciate in un’epopea, lo 
ispireranno? Prende subi¬ 
to le distanze: « Un libro 
evolve mentre lo si scrive, 
le idee iniziali cambiano... 
No, non posso anticipare 
nulla». Ma c'è natural¬ 
mente una struttura por¬ 
tante. dice, questa è già 
determinata. Tre genera¬ 
zioni con i loro contrasti, 
e i racconti del padre Giu¬ 
seppe che a sedici anni si 
trasferì a Ocean City, nel 
New Jersey, e non sogna¬ 
va che questo: lavorare da 
sarto, fare fortuna, torna¬ 
re presto. Invece, è rima¬ 
sto; il lavoro ne ha fatto 
uno di quelli che contano. 
Giuseppe Talese viene in 
Italia solo per rivedere i 
fratelli cui mancò il co¬ 
raggio di « tentare ». E ci 
saranno le Little llaly di 
Boston, di Filadelfia, di 
Chicago e i quartieri alti 
con le ville e le Cadillac e 
i pony nei giardini, coppie 
le cui vicende si interse¬ 
cano, confessioni raccolte 
tra i paisà della Calabria. 

S i può immaginare 
questo suo viaggio 
nel Sud: estate, cal¬ 
do, tavolate della 
domenica, profumo 
di battuto d'erbe nelle cuci¬ 
ne fresche. Quanto scatu¬ 
rirà. dall'uomo di succes¬ 
so, della sua italianità na¬ 
scosta, quanti valori ne 
coinvolgeranno l'emotività 
verso un passato recente o 
trascorso, quali esemplari 
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ONORA IL PAISÀ TALESE 


gli piaceranno? Il padre, 
che già lo accompagna in 
questo viaggio promozio¬ 
nale in Italia, è chiaramen¬ 
te il suo personaggio pre¬ 
diletto. « My father Joe » 
entra in molte frasi di Ta- 
lese e non soltanto perché 
ha la sua saga personale 
che, sola, potrebbe fare da 
perno a tutto il romanzo- 
documento sugli emigranti. 
Giuseppe e Gay (Gaetano) 
Talese sono molto uniti. Il 
padre è un signore di 76 
anni, gentile e abbronzato, 
che assiste ogni tanto alle 
interviste standosene in di¬ 
sparte e rigirando tra le 
belle e grosse mani di con¬ 
tadino una magiostrina co¬ 
lor cannella. Ha baffi 
bianchi a punta, scarpe 
bianche e nere, abito gri¬ 
gio dall'aplomb meravi¬ 
glioso (ancora oggi fa il 
sarto a Ocean City. Ha, 
inoltre, un negozio di mo¬ 
da femminile: « The Tale¬ 
se Town Shoppe », dice 
con orgoglio. « Tre luci 
sulla strada principale »). 

« Mio figlio è nato c 
cresciuto in quel quartie¬ 
re », racconta il signor 
Giuseppe che appare a suo 
agio poiché, per una vol¬ 
ta, in questo incontro non 
si discute di sesso. « In u- 
na comunità di irlandesi 
protestanti siamo sempre 
stati gli unici italiani cat¬ 
tolici. Nessuno ha mai par. 
lato a Gaetano in italia¬ 
no. Usavamo l’inglese per¬ 
fino io e mia moglie per 
comunicare tra noi ». 

« Che cosa stài dicen¬ 
do? », si informa Gay Ta¬ 
lese sospettoso. 

« Che non hai avuto la 
tua Little Italy come i tuoi 
cugini di Chicago, come 
quell’altro scrittore italo- 
americano di successo. 
Mario l’uzo », traduce il 
padre. Ricorda: « C’era 
anche la sua scuola infe¬ 
riore, in quel quartiere. Io 
volevo che continuasse a 
studiare a Ocean City di¬ 
ventando stilista. Scelse di 
fare giornalismo aM’univer. 
sità di Alabama, volle la 
sua casa a New York. » 

« Mio padre », dice Gay 
Talese. « era ed è un uo¬ 


mo sposato alla morale e 
al lavoro; rigido, religioso, 
tradizionalista. Tutto ciò 
che gli devo l’ho capito 
tardi. Ma allora ero il ti¬ 
pico prodotto del dopo¬ 
guerra: un ragazzo che 
non sopportava più il 
suo background familiare 
vecchiotto e scappò dal 
suo ambiente di antiqua¬ 
riato. » 


Q uando scrisse O- 
nora il padre, 
confida Talese, 
cercò quasi di li¬ 
berarsi dj due 
conflitti: il biso¬ 
gno di pagare il suo debito 
aperto con il padre e con 
il passato e al tempo stesso 
(poiché protagonisti del li¬ 
bro erano i paesani che cal. 
pestavano le leggi) di sfi¬ 
darli. La nuova inchiesta 
sugli italo-americani sarà 
adesso il vero omaggio a 
Giuseppe Talese? Sorride, 
batte un po’ le palpebre: 
« Non posso dirlo. Sì, for¬ 
se ». Gli italo-americani 
dell’età del padre avran¬ 
no nel libro una parte do¬ 
minante, dice lo scrittore. 
«Tutti quelli della sua ge¬ 
nerazione sono una forza 
in America: sono i più 
conservatori, votano re¬ 
pubblicano, sono contrari 
alle pressioni che vogliono 
mutare gli Stati: l’integra¬ 
zione razziale, la rivoluzio¬ 
ne sessuale, la liberazione 
della donna». 

Il signor Giuseppe an¬ 
nuisce. Lui, per esempio, 
non è ancora riuscito ad 
accettare che Gaetano sia 
tanto chiacchierato per il 
suo saggio-bomba sul ses¬ 
so: « Ma per scriverlo », 
ricorda. « si era trasferito 
a Ocean City. Come sem¬ 
pre quando lavora, voleva 
intorno le sue vecchie co¬ 
se ». Padre e figlio abitano 
in due ville divise da un 
giardino, dalle finestre più 
alte si vedono le gare di 
vela nella baia, in giardi¬ 
no c’è il campo di tennis 
dove Talese cominciò a 
giocare a dodici anni. 

Gabriella Monticelli 
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POLITICA 


L ’orientamento 
emerso nell’importante 
Comitato Centrale 
del Pei è quello 
di liquidazione 
della politica 
dell’emergenza. 
D’ora in poi si delinea 
una strategia più netta, 
una svolta fondamentale. 


guerra 

alla DC 

MARO TESA 

AL PSI 


II 
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Roma, luglio 
ppure c'è da credere, 
al di là delle apparen¬ 
ze, che non sfugga ai 
più la circostanza che 
la politica è ancora li, 
con tutte le sue acute 
provocazioni, c che bisogna tornar¬ 
ci. Come non fa peraltro, sul ver¬ 
sante comunista, il senatore Cos- 
sutta, dalla cui relazione al comi¬ 
tato centrale del Pei viene fuori 
un'analisi tanto riduttiva e stri¬ 
minzita quanto sono gonfie le pa¬ 
role del senatore e smisurate le 
sue invettive all'esperienza della 
solidarietà parlamentare propizia¬ 
ta da Moro. » Così il senatore 
Martinazzoli, ex presidente della 
commissione inquirente, rappre¬ 
sentante di peso dell'area Zac, po¬ 
co prima che la lunga sessione 
del comitato centrale comunista 
terminasse, nella notte fra giovedì 
26 e venerdì 27 giugno. 

Questa sessione del vertice del 
Pcj preannuncia giorni assai bur¬ 
rascosi per Fanfani e per Piccoli; 
ma ha gettato nello sgomento an¬ 
che la sinistra democristiana - 
Zaccagnini. Galloni, Bodrato, De 
Mita - e probabilmente indotto a 
profonde riflessioni Andreotti. Che 
cosa è accaduto a Botteghe Oscu¬ 
re? Perché gli orientamenti dei co¬ 
munisti hanno provocato angosce 
e dubbi tanto nello schieramento 
moderato quanto in quello progres¬ 
sista della Democrazia cristiana? 

Al comitato centrale del Pei 


di Giorgio Rossi 

non c'è stato lo « scazzo » che 
quasi tutti i commentaori e gli uo¬ 
mini politici si attendevano. Non 
c’è stato clima di aspra tensione; 
la figura del segretario non è sta¬ 
ta messa minimamente in discus¬ 
sione. Non ci sono state contrap¬ 
posizioni frontali. Per esempio, 
c’è stata la convergenza unanime 
su alcuni punti di fondo: I) Con 
questa De non c’è niente da fare, 
nessun accordo è possibile, la bat¬ 
taglia deve essere dura e aperta. 
2) Il governo Cossiga è deleterio 
(su questo punto Giorgio Napoli¬ 
tano, il leader della cosiddetta 
« destra » del Pei, ha tenuto a 
precisare che il suo giudizio in 
proposito era « concorde e con¬ 
vinto »). 3) L’opposizione comu¬ 
nista non può essere e non sarà 
di comodo. « La battaglia dall' 
opposizione deve essere dispiega¬ 
ta senza condizionamenti », ha 
detto Natta. « Non dev’essere un' 
opposizione patteggiata. » E que¬ 
sto concetto è stato ripetuto da 
tutti, senza distinzioni. 4) Si de¬ 
ve lavorare per la più ampia uni¬ 
tà d’intenti con il Psi. 

Tutto ciò è stato recepito con 
qualche brivido a piazza del Ge¬ 
sù. Qui, nonostante le « alacri 
noncuranze » e il « linguaggio 
delle vitlorie » (come dice anco¬ 
ra Martinazzoli), si sa benissimo 
a che cosa si stia andando alle¬ 
gramente incontro: un autunno 
gravido di minacce e di provvedi¬ 


menti impopolari, l'attacco alla 
scala mobile, forse quattrocento- 
mila disoccupati in più, la reces¬ 
sione, le promesse consunte. E si 
sa benissimo che tutto rischia di 
saltare di fronte ad una opposi¬ 
zione « non di comodo » di alcu¬ 
ni milioni di elettori comunisti e 
agli scioperi dei sindacati, quel¬ 
li democristiani in testa. « Piccoli 
ci chiede aiuto », dice Giovanni 
Galloni, « ma che aiuto possiamo 
mai dargli? I preambolisti demo- 
cristiani hanno fatto questo bel 
capolavoro e ora stanno sprofon¬ 
dando nelle sabbie mobili. » 

L'unanimità del comitato cen¬ 
trale comunista sulla « qualità » 
dell'opposizione che Piccoli, Fan¬ 
fani e Cossiga debbono aspettarsi 
ha perciò reso assai nere le pro¬ 
spettive dei « preambolisti » de¬ 
mocristiani. Così come, salvo sfu¬ 
mature, l’unanimità sulla « ricer¬ 
ca » unitaria nei confronti del 
Psi. Se i comunisti si fossero li¬ 
mitati ad attaccare i cugini so¬ 
cialisti, a metterne in rilievo gli 
« errori » e le « ambiguità » (o, 
per contro, ad accettare di esse¬ 
re subalterni a Craxi pur di ritro¬ 
vare un minimo comune denomi¬ 
natore unitario), forse qualche 
speranza il vertice De l’avrebbe 
avuta, avrebbe potuto puntare su 
ulteriori spaccature fra i due par¬ 
titi della sinistra, su reazioni di 
rigetto di tutto o suH’ammorbidi- 
mento di Berlinguer. Ma quando 
i comunisti parlano, sia pure con 
calibrature diverse, di alternativa 
democratica - cioè della possibi¬ 
lità di creare un blocco sociale 
e politico basato sull'unità fra i 
due partiti storici della sinistra e 
con l’apporto di altre forze lai¬ 
che e democratiche - e ricono¬ 
scono al Psi la dignità della sua 
posizione, ma riaffermano la pro¬ 
pria, allora il discorso cambia: 
diventa in ogni caso più difficile 
sperare di inglobare i socialisti, e 
masse di cittadini sempre maggio¬ 
ri, p.e| disegno neo-moderato e 
neo-liberista del « preambolo ». 

Non è un sintomo da sottova¬ 
lutare. Proprio mentre nel salone 
di Botteghe Oscure, giovedì scor¬ 
so, gli oratori si succedevano al 
microfono in attesa che prendes¬ 
se la parola Berlinguer, e da quel 
microfono rimbombava il discor- 


l omini di punta 
del Pei alla svolta. 
Qui sotto: Giancarlo 
Pajetta, 69 anni, torinese, 
« il nemico di Mosca ». 
In basso: Armando 
C'ossutta, milanese, 
54 anni, opposizione 
dura contro la De. 
Foto grande: Berlinguer, 
sempre più « amletico ». 



so dell'unità « sui falli » con i 
compagni socialisti, a Montecito¬ 
rio accadeva qualcosa di molto 
interessante. Era Fernando Di 
Giulio, presidente dei deputati a 
comunicare ai giornalisti la buo¬ 
na novella, tradendo per una vol¬ 
ta la propria imperturbabilità. 
Dopo molti mesi, a Montecitorio 
si era svolto un incontro fra una 
delegazione del Psi e una del Pei, 
guidate dallo stesso Di Giulio e 
dal presidente dei deputati socia¬ 
listi, Silvano Labriola. Le due de¬ 
legazioni avevano esaminato la 





















questione dei Halli agrari e ave¬ 
vano raggiunto un accordo per 
modificare la legge che, al Sena¬ 
to, la De - con il concorso degli 
stessi senatori socialisti - aveva 
peggiorato. 

In questa occasione si sapeva 
anche che un'altra delegazione, 
guidata da Chiaromonte e da 
Cicchitto, si sarebbe incontrata per 
trovare un accordo sul problema 
delle pensioni. Se si considera 
poi che nella giornata di merco¬ 
ledì il socialista Lagorio, ministro 
della Difesa, in un suo interven¬ 


to in commissione, aveva fatto 
drizzare i capelli in testa ai com¬ 
missari democristiani e raccolto il 
plauso di quelli del Pei ribaden¬ 
do le linee di una politica estera 
e militare che poco avevano a che 
vedere con quella ufficiale del go¬ 
verno. si capirà meglio perché si 
parla di orizzonte nero per il ver¬ 
tice democristiano, dopo il Cc 
del Pei. 

Ma perché tanto sgomento an¬ 
che nella sinistra De? È presto 
detto. Perché - nonostante su que¬ 
sto punto vi siano ancora note¬ 


voli resistenze all'interno del Par¬ 
tito comunista e nonostante I’ 
intervento apparentemente equi¬ 
libratore di Berlinguer - l’orien¬ 
tamento prevalente emerso dal 
Comitato centrale del Pei tende 
a liquidare, in modo quasi defi¬ 
nitivo, la passata esperienza di 
accordo parlamentare con la De. 
la politica dell’emergenza e quin¬ 
di la stessa ipotesi del governo d’ 
emergenza per la quale i comu¬ 
nisti si sono battuti fino a poche 
settimane or sono: « Per un'inte¬ 
ra fase politica », come ha detto- 


il direttore dell’L/wVù, Alfredo 
Reichlin, « in cui abbiamo tocca¬ 
to la soglia del governo, alzando 
la posta fino a sfidare il potere 
di Stato ». 

Questo è stato, in realtà, l’uni¬ 
co punto sul quale i dissensi sem¬ 
brano sostanziali a Botteghe O- 
scure. Sostanziali, ma perdenti. 
Era stato Lucio Libertini ad apri¬ 
re ('offensiva: « Non possiamo in¬ 
seguire i fantasmi di un passato 
recente, il gruppo dirigente della 
De è un avversario da battere e 
non possiamo neppure prendere 
per buono il 42 per cento che gli 
si è opposto al Congresso e che 
è un impasto di troppe cose. Con 
la De non è più possibile indi¬ 
viduare il terreno di collaborazio¬ 
ne ». Questa strada avevano im¬ 
boccato quasi tutti gli altri ora- 
I tori, con soltanto sfumature di 
differenza. Così che Lucio Lom¬ 
bardo Radice aveva ammonito a 
« non buttare via il bambino in¬ 
sieme con l’acqua sporca »; Chia¬ 
romonte aveva ricordato che « I’ 
emergenza non è chiusa e non è 
giusto escludere che possa ripre¬ 
sentarsi la necessità di un gover¬ 
no d'emergenza »; il Pc non può 
esorcizzare questa prospettiva; c 
Giorgio Napolitano, ins' me con 
il presidente dei senalon, Pcrna, 
si era più nettamente degli altri 
contrapposto a questa "tea, so¬ 
stenendo che « non bisogna ri¬ 
nunciare a premere perché nella 
De si manifestino contraddizio¬ 
ni c posizioni più avanzate ». Na¬ 
politano era stato ancora più 
chiaro, ricordando che la ricerca 
dell'unità fra comunisti c socia¬ 
listi « non significa archiviare il 
problema della De ». 

Ma qui il numero due .‘el Par¬ 
tito, Alessandro Natta, aveva ri¬ 
cordato freddamente che non si 
trattava di buttare via il com¬ 
promesso storico come grande 
progetto strategico di accordo fra 
comunisti socialisti e cattolici per 
trasformare la società: « Certi no¬ 
stri termini sono un patrimonio 
inalienabile », aveva detto. « ma 
bisogna prendere atto che l'espe¬ 
rienza della solidarietà democra¬ 
tica si è conclusa ». E le sue pa¬ 
role sono suonate come una con¬ 
ferma puntuale dello stato d'animo 
prevalente ora nel Pei. ■ 
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MEDICINA È necessario 

che le autorità 
sanitarie risolvano 
lo scottante 
problema dei trapianti 
di organi e di tessuti, 
attualmente limitati 
da una legislazione 
poco elastica. 
Oculisti, cardiochirurghi, 
trapiantatori, anestesisti, 
immunologi, parlano 
delle difficoltà 
che incontrano 
nello svolgimento 
del loro lavoro. 

TRAPIANTI 

MA COME 
SI FA CON QUESTA 

LEGGE? 

■ Dire che il nostro corpo è una 
macchina perfetta è quasi una 
banalità. Eppure, da un punto di 
vista strettamente teorico, c vero. 
Peccato che, come tutte le mac¬ 
chine, si guasti, si logori, abbia 
qualche « pezzo » difettoso. Il 
guaio è che.non esistono in com¬ 
mercio « pezzi di ricambio ». Ci 
sono, è vero, materiali che pos- 
. sono sostituire una parte di osso, 

qualche segmento di vaso sangui¬ 
gno, persino una valvola cardia¬ 
ca. ma per gli organi veri e pro¬ 
pri, per le parti vive di un corpo, 
non esistono possibilità di sostitu¬ 
zione se non con organi prelevati 
da altri corpi. 

Questo problema sta alla base 
della realizzazione dei trapianti. 
« Il livello tecnico della chirur- 


ficata dall'attuale legislazione ita¬ 
liana. » 

Chiariamo subito che esiste in 
Italia una legge emanata proprio 
per regolare questa scottante ma¬ 
teria. È la legge numero 644 del 
2 dicembre 1975 alla quale è se¬ 
guito, il 16 giugno 1977, il decre¬ 
to presidenziale numero 409 di 
applicazione. 

Di fronte a un apparato legisla¬ 
tivo così completo, verrebbe fatto 
di pensare che nessuna difficoltà 
impedisca ai nostri chirurghi di 
praticare trapianti di organi e di 
tessuti. E invece le cose non stan¬ 
no affatto così. Purtroppo, ora 
che esiste una legge specifica, i 
trapianti sono diminuiti rispetto 
a quando ci si rifaceva soltanto 
alle norme del codice. 

La questione non si incentra 
soltanto sul fatto in sé del tra¬ 
pianto, ma su quella del prelie¬ 
vo. E qui occorre fare una netta 
distinzione tra prelievi di organi 
e prelievi di tessuti. I prelievi di 
organi vanno effettuati a « cuore 
battente ». quelli di tessuti a cuore 
fermo. Intendiamoci bene, però: 
dire che gli organi devono essere 
recuperati « a cuore battente », 
non significa affatto che il dona¬ 
tore sia ancora vivo quando viene 
sottoposto al prelievo. 

« Bisogna rifiutare il vecchio 
detto "fin che il cuore non muore 
l'uomo non è morto” », afferma il 
professor Piergiuseppe Sironi. pri¬ 
mario anestesista-rianimatore dell’ 
Ospedale Fatebenefratelli di Mila¬ 
no. « La morte sopravviene con 
la cessazione dell’attività cerebra¬ 
le. Un dato facilmente accertabile 
sia mediante l'osservazione dei ri¬ 
flessi muscolari, sia attraverso l'e¬ 
lettroencefalogramma. » 

Come mai la legge 644, che 
tiene conto di questi fattori e de¬ 
gli studi più recenti in merito, è 
giudicata da molti operatori sa¬ 
nitari inadeguata? Innanzitutto 
perché, secondo loro, non distin¬ 
gue in modo sufficientemente pre¬ 
ciso la differenza tra prelievo di 
organi e prelievo di tessuti. 


« La legge prescrive una serie 
di esami e di osservazioni, co¬ 
stringe a effettuare i prelievi in 
determinati ambienti. Tutte cau¬ 
tele che non sono indispensabili 
per il prelievo della cornea, tanto 
per fare un esempio », sottolinea 
il professor Luciano Bpnomi, di¬ 
rettore della clinica oculistica del¬ 
l'Ospedale di Verona. « Nel no¬ 
stro caso, la legge ha veramente 
complicato inutilmente le cose. » 

PIÙ DIFFICOLTÀ, 
MENO INTERVENTI 

In realta, sia la legge, sia il de¬ 
creto di applicazione legano le 
mani non soltanto agli oculisti, 
ma anche ai cardiochirurghi che 
si servono di tessuti per rimediare 
a malformazioni congenite o a e- 
siti di malattie cardiache. « L’ac¬ 
certamento della morte nei sog¬ 
getti affetti da lesioni cerebrali 
primitive », recita l’articolo 5 del¬ 
la legge 644. « deve essere effet¬ 
tuato da un collegio medico com¬ 
posto da un medico legale, da 
un medico anestesista-rianimatore, 
da un medico neurologo esperto 
in elettroencefalografia. » Se si ag¬ 
giunge l’obbligo di effettuare i 
prelievi soltanto « in enti ospeda¬ 
lieri. istituti universitari, istituti di 
ricerca e case di cura autorizzati », 
che i successivi trapianti possono 
essere effettuati « presso enti o- 
spedalieri o istituti universitari au¬ 
torizzati dal Ministero della Sani¬ 
tà, previo parere del Consiglio su¬ 
periore di sanità » e che l’auto¬ 
rizzazione deve indicare « i nomi 
dei sanitari » (articolo 10 e arti¬ 
colo 13) si spiega per quale moti¬ 
vo la legge sia giudicata mac¬ 
chinosa. 

« A che cosa porta una simile 
legislazione? », commenta il pro¬ 
fessor Stefanini. « Ad aggravare 
notevolmente il lavoro dei tre me¬ 
dici che devono far parte del col¬ 
legio, riducendo inoltre le possi¬ 
bilità di eseguire il prelievo quan¬ 
do essi non siano immediatamen¬ 
te reperibili. » 

Ma vediamo cosa dovrebbe ac¬ 
cadere in pratica. Facciamo il ca¬ 
so della vittima di un incidente 
stradale ricoverata in fin di vita 
al pronto soccorso di un qualun¬ 
que ospedale. Stabilito che l’atti¬ 
vità cerebrale è cessata c che quin¬ 
di l’infortunato è clinicamente 


di Maristella Budino 


già è tale, che i trapianti non pre¬ 
sentano oggi, dal punto di vista 
chirurgico, particolari o insormon¬ 
tabili difficoltà », spiega il pro¬ 
fessor Paride Stefanini, 75 anni, 
pioniere dei trapianti renali in 
Italia. « Le complicazioni insor¬ 
gono nel momento del reperimen¬ 
to degli organi da trapiantare. E 
la situazione non è certo sempli- 






















morto, si mette in molo il mecca¬ 
nismo del prelievo di organi e 
tessuti. Per legge, non è necessa¬ 
ria nessuna autorizzazione per ef¬ 
fettuare il prelievo; esso è vietato 
soltanto se il paziente aveva « e- 
splicitamente negato il proprio as¬ 
senso » quando era ancora in vita. 
Tuttavia, i medici del pronto soc¬ 
corso chiedono il permesso ai pa¬ 
renti. Poi, prima del prelievo, in¬ 
comincia il periodo di osserva¬ 
zione. Tocca ai medici rianima¬ 
tori segnalare alla direzione sani¬ 
taria dell’ospedale la presenza di 
un probabile donatore e tocca alla 
direzione sanitaria convocare i tre 
specialisti che formeranno il col¬ 
legio al quale spetta di autorizza¬ 
re il prelievo. Il collegio di medici 
deve controllare per dodici ore 
consecutive, a intervalli di un’ora, 
che permangano le condizioni di 
assoluta inattività cerebrale, di as¬ 
senza sia dei riflessi, sia della re¬ 
spirazione spontanea. Trascorse le 
dodici ore, è possibile effettuare 
il prelievo. 

Teoricamente, quindi, si tratta 
di un meccanismo abbastanza sem¬ 
plice. Nella realtà, però, non è 
così. Prima di tutto perché la leg¬ 
ge stabilisce che soltanto alcuni 
ospedali sono autorizzati al pre¬ 
lievo e al trapianto. Questo signi¬ 
fica che, se un possibile donatore 
non si trova in uno degli istituti 
indicati, non si può eseguire il pre¬ 
lievo. Se poi lo stesso ospedale 
non è neppure autorizzato al tra¬ 
pianto, organi e tessuti prelevati 
non possono essere trapiantati. 

« I centri di trapianto autoriz¬ 
zati in Italia sono insufficienti », 
afferma il professor Stefanini. 
* Attualmente esistono soltanto a 
t Roma, Bologna, Milano e Vero¬ 
na. Risultato: si fanno pochissimi 
interventi, condannando un gran 
numero di ammalati, specialmente 
di nefritici, a condurre una vita 
da invalidi e a ridurre le loro 
possibilità di sopravvivenza. In 
tredici anni, sono stati effettuati 
in Italia un migliaio di trapianti 
renali. Una cifra irrisoria se si 
pensa che con urrà migliore or¬ 
ganizzazione e una legislazione più 
elastica sarebbe possibile farne 
mille ogni anno. » 



« Ci sono tessuti organici, 
come la dura madre (la membrana 
che avvolge il cervello), 
il pericardio (che avvolge 
il cuore), le vene e le arterie, 
che possono essere prelevati 
anche qualche ora dopo 
il decesso », spiega il professor 
Lucio Parenzan (nella foto), 
primario di cardiochirurgia 
infantile presso l’Ospedale 
di Bergamo. « La legge quindi 
dovrebbe agevolare 
in tutti i modi questo 
tipo di prelievi, indispensabili 
nella cura chirurgica 
delle malformazioni cardiache ». 


SOTTO CONTROLLO 
IL RIGETTO 

« Sia ben chiaro che nessuno di 
noi vorrebbe effettuare prelievi 
senza le dovute cautele e precau¬ 
zioni per accertare che il donato¬ 
re sia veramente deceduto », tie¬ 
ne a precisare il rianimatore pro¬ 
fessor Sironi. « Il nostro primo 
scopo è quello di non trascurare 
nulla per salvare la vita dei feri¬ 
ti, anche gravissimi, che arrivano 
nei reparti di rianimazione. Quan¬ 
do però sopravviene la morte, 
facciamo tutto il possibile perché 
gli organi di ogni probabile do¬ 
natore conservino la loro integrità 
fino al momento del prelievo e 
forniamo intanto tutti i dati pos¬ 
sibili agli immunologhi che devo¬ 
no studiare il modo per circo¬ 


scrivere gli inevitabili problemi di 
rigetto. » 

Una volta che sia stato possi¬ 
bile effettuare un prelievo e quin¬ 
di destinare un organo al trapian¬ 
to, la questione più grave da af¬ 
frontare è proprio quella del ri¬ 
getto. « È anche la questione che 
ha fatto accantonare per un certo 
periodo il trapianto cardiaco», 
spiega il professor Lucio Parenzan, 
primario di cardiochirurgia infan¬ 
tile nell’Ospedale di Bergamo. 
* Oggi, però, gli studi immunolo¬ 
gie! sono talmente progrediti che 
questa pratica incomincia a es¬ 
sere ripresa. Il ministero della Sa¬ 
nità degli Stati Uniti ha autoriz¬ 
zato i medici dell'ospedale di Palo 
Alto, in California, ad effettuare 
un trapianto cardiaco alla setti¬ 
mana per verificare l’incidenza 
dei fenomeni di rigetto e per pre¬ 
venirli. Esperienze del genere da 
noi non sono per ora pensabili, vi¬ 
sto che ci stiamo ancora dibatten¬ 
do per riuscire a usare in cardo- 
chirurgia non dico interi organi, 
ma i tessuti che servono per porre 
rimedio a un gran numero di mal- 
formazioni. Parliamo per esempio 
di valvole aortiche inefficienti. È 
una pratica diffusa in tutto il mon¬ 
do quella di sosti'uirle con valvo¬ 
le porcine, ma i risultati del tra 
pianto non sono soddisfacenti. È 
proprio necessario ricorrere a val¬ 


vole umane, ma come superare le 
difficoltà burocratiche? » 

« Il problema potrebbe essere 
almeno in parte risolto », intervie¬ 
ne il dottor Sergio Eufrate cardio- 
chirurgo presso l'ospedale di Mas¬ 
sa Carrara, « servendosi di organi 
e di tessuti prelevati nel corso di 
autopsie eseguile per ordine dell’ 
autorità giudiziaria. La legge 644 
(articolo 2) autorizza il prelievo 
di organi in queste circostanze. 
Purtroppo però mancano i colle¬ 
gamenti tra gli istituti anatomo- 
patologici e i centri di trapianto, 
cosicché un buon numero di or¬ 
gani che potrebbero essere prele- 
va'i, diffìcilmente arrivano a esse¬ 
re trapiantati. » 

Insomma, i pazienti italiani do¬ 
vranno proprio rinunciare ai be¬ 
nefici dei trapianti di organi? Non 
c’è soluzione per loro? Dovranno 
anche per questo genere di inter¬ 
venti ricorrere agli ospedali stra¬ 
nieri? 

C’è da sperare di no. E lo spe¬ 
rano soprattutto i medici interes¬ 
sati a questo problema che si so¬ 
no recentemente riuniti a San Pel¬ 
legrino (Bergamo) per dar vita a 
un convegno organizzato dall’ 
Aido, l'associazione italiana dona¬ 
tori di organi. Dal convegno, che 
aveva per tema proprio l'esame 
della legislazione relativa al pre 
lievo e al trapianto di tessuti e 
organi, è uscita una serie di pro¬ 
poste che, se recepite dal legisla¬ 
tore, potranno rendere più effi¬ 
ciente la legge a'tuale. 

« Una volta sgombrato i' campo 
dalle difficoltà burocratiche ». di¬ 
ce l’immunologo Sergio Curtone, 
professore ordinario di genetica u- 
mana dell’Università di Torino, 
« potremo concentrare tutti i no¬ 
stri sforzi sugli studi immunologi- 
ci e garantire una sempre miglio¬ 
re riuscita dei trapianti. Attual¬ 
mente esistono in Italia già 34 la¬ 
boratori nei quali medici, biologi, 
chimici, biologi molecolari, si oc¬ 
cupano dello studio e della messa 
a punto dei criteri in base ai quali 
valutare la tipizzazione e la isto- 
compatibilità di tessuti e organi 
immessi in un organismo. Biso¬ 
gna che questi laboratori aumen¬ 
tino. che sia approfondito 1 aspet¬ 
to farmacologico oltre a quello 
strettamente immunologico della 
terapia di rigetto. Solo così po¬ 
tremo essere pronti anche noi ad 
affrontare i problemi connessi ai 
traoianti ». 

Le speranze di un futuro mi¬ 
gliore. quindi, ci sono. Tocca ora 
aeli organismi sanitari e al legi¬ 
slatore recepire i suggerimenti de¬ 
gli « adde ti ai lavori » e far di¬ 
ventare la speranza una realtà. 

Maristella Rodino 
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I LIBRI 

Le letture delle vacanze • Satira a volontà • Appassionanti biografie e molto sesso 


TRA FUMETTI 
E STORIE EROTICHE 


■ Che in Italia si legga poco non 
è una novità. Che le librerie la¬ 
mentino di risentire della crisi, 
neanche. Che il libro sia consi¬ 
derato ancora, tutto sommato, un 
acquisto non necessario c risaputo. 
Forse non è il caso, quindi, di fare 
i difficili di fronte ai tentativi dell' 
editoria di inventare tutte le pos¬ 
sibili occasioni per promuovere la 
diffusione dei libri, fosse pure tra¬ 
sformando una parte della produ¬ 
zione in oggetti-regalo, per sé e 
per gli altri’. Ma la risposta defini¬ 
tiva la lasciamo volentieri ai let¬ 
tori, al pubblico. Per parte nostra, 
in questa occasione - nella fatti¬ 
specie la stagione delle vacanze, 
quando si potrebbe supporre che 
il tempo per la lettura sia mag¬ 
giore - ci limiteremo a fornire al¬ 
cuni indicazioni riguardanti le no¬ 
vità che le Case editrici riservano 
a questo scopo, o quasi. Senza 
farne una panoramica ragiona¬ 
ta e metodica, daremo sommaria¬ 
mente deflé indicazioni di lettura, 
di tendenza, di genere, lasciando 
all'ipotetico lettore il piacere di 
scoprire da sé la ricerca del libro 
più adatto ai suoi interessi, e ai 
suoi gusti. 

Incomincerenio da un tema tor¬ 
nato improvvisamente di moda, 
quello dei costumi sessuali. Di 
.Gay Talese la Mondadori pubbli¬ 
ca una sorta di romanzo-inchiesta 
sulle « nuove frontiere dell’eroti¬ 
smo » americano, intitolato La 
donna <l'nliri\ mentre di Beatrice 
Cimin la Bompiani presenta Cop¬ 
pia cerca coppia , un’inchiesta tut¬ 
ta italiana sul fenomeno dello 
scambio di coppie attraverso gli 
annunci sui periodici « per soli 
uomini ». Dal scsSO ai fumetti, un 
filone ormai largamente diffuso. 
Gli editori presenti sono parecchi, 
e anche gli autori. Citeremo: Al- 
tan, uno dei vignettisti satirici più 
irresistibili, con Sempre più fitta, 
Cippnti! (Bompiani); Chiappori 
con Cantata in bianco e nero 
(Mondadori); la Brétecher con Gli 
Gnam-Gnam (Savclli) e II cordone 
infernale (Bompiani). Ma le novità 
più grosse sono rappresentate dal¬ 
la « Universale a fumetti » del 
Saggiatore, una collana dedicata 
ai grandi pensatori, dove sono ap¬ 
pena usciti Fread e Einstein, e 
Avventura e Storia dei Fratelli 
Fabbri, che inizia con Samurai e 
altre storie e Uomini coraggiosi, 
dedicata appunto a temi storici. 

Venendo a libri più ortodossi. 
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beco le copertine 
dei libri segnalati 
per interessare 
o divertire 
nei mesi estivi. 


segnaleremo alcune biografie o 
autobiografìe, un genere che da 
qualche tempo ha i suoi lettori 
affezionati anche da noi. Si va 
da Annibale di Gianni Granzotto 
(Mondadori) a Caterina tle' Me¬ 
dici di Orsola Nomi e Henry Furst 
(Rusconi), da Ferrari di Biagi (Riz¬ 
zoli) a Lewis CarroI di Jean Gat- 
tégno (Bompiani), fino al bellissi¬ 
mo Un'isola, sincera e toccante, 
lucida c antiretorica « memoria » 
del periodo di confino a Ponza, di 
quel grande democratico che è 
stato Giorgio Amendola (Rizzoli). 

Per ciò che riguarda gli scrit¬ 
tori italiani preferiamo non fare 
scelte, anche perché ci auguriamo 
che costituiscano una lettura di 
tutto l'anno; semmai possiamo ri¬ 
cordare le cosiddette « cinquine » 
dei premi più noti al pubblico, lo 
Strega e il Campiello: Renzo Ros¬ 
so, // segno del toro (Mondadori), 
Vittorio Gorresio La vita ingenua 
(Rizzoli), Rossana Ombres, Sere- 
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naia (Mondadori), Francesca San- 
vitale, Madre e figlia (Einaudi), 
Nerino Rossi, Melanzio (Rusconi) 
allo Strega, e al Campiello: Gio¬ 
vanni Arpino Fratello italiano 
(Rizzoli), Antonio Altomonte, Sua 
eccellenza (Rusconi), Stelio Mat- 
tioni. Il richiamo di Alma (Adel- 
phi). Luigi Testaferrata, L'altissi¬ 
mo e le rose (Città Armoniosa), 
e ancora Rossana Ombres con 
Serenala. 

Degli stranieri daremo un ven¬ 
taglio di proposte che vanno dal 
prezioso al popolare: Isaak Babel, 
Il sangue e l'inchiostro (Garzanti), 
Ingeborg Bachmann, Tre sentieri 
per il lago (Adelphi), Borges, Ven¬ 
ticinque agosto 19X3 (Ricci), José 
Maria Arguedas, Il Sesto (Einau¬ 
di). Philip Roth, Lo scrittore fan¬ 
tasma (Bompiani) per i più esi¬ 
genti; mentre per chi vuole pas¬ 
sare il tempo divertendosi senza 
impegno con romanzi di buona 
fattura segnaliamo: Bruce Mars¬ 


hall, Un sicario per Giovanni 
Paolo (Lpnganesi), Judith Krantz, 
Princess Daisy (Mondadori). Ken 
Follett, Triplo (Mondadori), Jean¬ 
ne Bourin, La camera delle signo¬ 
re (Rizzoli). Accanto a questi va¬ 
le la pena di sottolineare il per¬ 
durare del fenomeno Hermann 
Hesse, lo scrittore tedesco Premio 
Nobel 1946, riscoperto negli anni 
della contestazione dai giovani 
per la sua concezione filosofica 
di estrazione orientale, e da allora 
mai abbandonato da lettori e edi¬ 
tori, il quale è presente con sei 
libri: Scritti autobiografici (Mon¬ 
dadori), L'ultima estate di Kling- 
sor (Garzanti), Peter Camenzind 
(Mondadori), Il mio credo (Riz¬ 
zoli), Poesie (Lato Side) e un 
Francesco d'Assisi (SugarCo). 

A questo punto è d'obbligo un 
elenco di opere di « varia umani¬ 
tà », come si diceva una volta, 
che comprende saggi divulgativi 
di storia, musica, scienza, archeo¬ 
logia ecc. Cominceremo dal bel¬ 
lissimo La repubblica del Leone, 
storia di Venezia di Alvise Zorzi 
(Rusconi), e continuiamo, mesco¬ 
lando di tutto un po'. / Sumeri 
di Averardo Chierici (Rusconi), 
Il giorno delle baionette di Silvio 
Bertoldi (Rizzoli), Nel cosmo alla 
ricerca della vita di Piero Angela 
(Garzanti), Le donne e i loro pa¬ 
droni di M. A. Macciocchi (Mon¬ 
dadori), La mia vita con gli ani¬ 
mali di Desmond Morris (Mon¬ 
dadori), Tutankhamon di I. E. S. 
Edwards (Mondadori), Ciano: Dia¬ 
rio 1937-1943 , a cura di De Fe¬ 
lice (Rizzoli), Don Giovanni di 
Mozart di Jean-Victor Hocquard, 
che inaugura una collana dedica¬ 
ta alle guide all’opera (Il Formi¬ 
chiere). E ancora, per l’ombrel¬ 
lone o la hall dell'albergo quando 
piove: / segreti dei grandi bari di 
Anonimo (Mondadori), Battaglie 
in miniatura (guida ai giochi di 
guerra terrestri) di Luigi Casali 
(Mursia), Hollywood-Cinecitlà, Il 
racconto che cambia di Roberto 
Campari (Feltrinelli), Era degna 
di un magistrato di Brancacci 
(Mondadori). 

Ma per finire in bellezza, pro¬ 
poniamo agli appassionati un 
gruppetto di libri di poesia, tutti 
di livello supcriore alla media, e 
qualcuno sicuramente destinato a 
durare: La fine del Titanic di Ma- 
gnus Enzensberger (Einaudi), Le 
meraviglie dell'acqua di Maurizio 
Cucchi (Mondadori), Poesie di 
Rodolfo Wilcock (Adelphi), Passi 
passaggi di Antonio Porta (Mon¬ 
dadori), Latitudine Nord di Ca- 
rolus L. Cergoly (Mondadori), Ora 
serrata retinae di Valerio Magrelli 
(Feltrinelli). 

Alcide Paolini 
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GLI SPETTACOLI 

Le ultime “prime” della stagione di prosa • I film di cui si parla questa settimana 



TEATRO: STREHLER 
NEL DEDALO 
DI STRINDBERG 


Temporale di Johan Augu.st 
Strindberg. Traduzione Luciano 
C'odignola; versione scenica e re¬ 
gia Giorgio Strelder. Scene Ezio 
Frigerio: costumi Franca Squarcia- 
pino; musiche Fiorenzo Carpi. Pic¬ 
colo Teatro. Milano. 


La casa sulla quale - dentro e 
fuori - si accumula e poi svapora 
la minaccia di un nubifragio non 
è, come l’irrimaginò August Strind¬ 
berg scrivendo, nel 1907, il Tem¬ 
porale. un antico palazzo di Stoc¬ 
colma. Per lo spettacolo di Streh- 
ler, Ezio Frigerio la ha reinventata 
a somiglianza della famosa John 
Hancock Tower di Boston, avve¬ 
niristica fantasia di specchi e tra¬ 
sparenze, barbaglio di riflessi e di 
oscuri cristalli indiscreti: un inva¬ 
dente sperone d’architettura mo¬ 
derna. che traversa di sbieco il 
palcoscenico del Piccolo Teatro e, 
divelle le" prime file di poltrone, 
proietta in platea gli esterni not¬ 
turni e le segrete stanze ottocen¬ 
tesche della vicenda. 

Non è una connotazione margi¬ 
nale, questo sovrapporsi di epo¬ 
che diverse: fondamentalmente, il 
dramma sconvolge proprio per il 
suo procedere rivoluzionario nella 
dimensione del tempo. « Il pre¬ 
sente non esiste », ringhia il pro¬ 
tagonista, il vecchio Signore (quan¬ 
to vecchio, poi?), funzionario in 
pensione, schiavo del passato ma 
ancor più del futuro. E tutto e- 
splode e si estingue in una sera, 
un appiccicoso crepuscolo dell'e¬ 
state nordica: breve come un lam¬ 
po. lungo come una vita. 

Nell’antica casa 'in cui il Signo¬ 
re abita con una giovane gover¬ 
nante, sua parente, è tornata, al 
piano di sopra, la ex moglie di 
lui, con la loro figlioletta. S'è ri¬ 
sposata, ma il marito, un poco di 
buono, tenta l’avventura fuggendo 
con la figlia diciottenne d’un altro 
coinquilino. L’incontro tra i due 
ex coniugi, propiziato dal fratello 
di lui (quegli che, forse, scatenò I' 
infedeltà della cognata), è inevita¬ 
bile. E diventa un duello feroce. 
Potremmo non ricordare altre do¬ 
mestiche dispute strindberghiane, 
in Danza di morte e II padre ? 

Ma - Dio mio - come si bana¬ 
lizza, il dramma, a raccontare i 
piccoli fatti che, naturalisticamen¬ 
te, lo compongono. Il suo vero 
senso, invece, oltre che nel mo¬ 


saico temporale (d'obbligo il bi¬ 
sticcio col titolo) di cui dicevo e 
che esprime l’inutile, tragico arco 
dell’esistenza, è nella continua ri¬ 
cerca e nella continua ripulsa del¬ 
la solitudine da parte del Signore. 
Una sorta di vizio, di esaspera¬ 
to godimento, di orgasmo -incom¬ 
piuto come l'imminente tempesta: 
a precipizio verso il buio della not¬ 
te, verso lo squallore dell’autunno. 

Tuoni, lampi, ma soltanto uno 
scroscio di pioggia. In fondo al 
cuore non rimane che il tormen¬ 
to del silenzio, appena trafitto - 
chissà - da un bagliore di speran¬ 
za. Ci sarà un Dio, in attesa, alla 
fine del viaggio? 

Strindberg rappresentò Tempo¬ 
rale , la prima volta, nel suo Inti¬ 
ma Teater di Stoccolma: poco più 
di 150 posti. Lo spettacolo di 
Strchler, che dura un’ora e mez¬ 
zo. tende a ripetere quella misura 
confidenziale di complicità. La re¬ 
gia ha i suoi compiacimenti, si 
incivetta di effetti meteorologici (la 
pioggia vera, i rumori-thriller, le 
luci stroboscopiche ahimè...), ma 
arriva al segno di una attonita sug¬ 
gestione. 

E c’è Tino Carraro, mostruosa¬ 
mente bravo: immagine di una ne¬ 
vrosi che ribolle e si frantuma in 
infinite particelle. Lo secondano, 
e davvero è una gara al virtuosi¬ 
smo, Franco Graziosi e (benve¬ 
nuta al Piccolo, finalmente) Fran¬ 
cesca Benedetti, Gianfranco Mau¬ 
ri, Pamela Villoresi, Elisabetta 
Torlasco. 

Ma questa è una cronaca a fu¬ 
tura memoria. Secondo una (di¬ 
scutibile) tradizione dello Stabile 
milanese, lo spettacolo è stato re¬ 
plicato una sola settimana e poi 
subito riposto in frigorifero. Lo 
riprenderanno in ottobre. 

Carlo Maria Pensa 


CINEMA: OPERE 
PRIME 

VENUTE DAL SUD 


Immacolata e Concetta (L'altra 
gelosia) di Salvatore Piscicela. In¬ 
terpreti: Ida Di Benedetto, Marcel¬ 
la Michelangeli. Italia. 1979. 

Un’emozione in più di France¬ 
sco Longo. Interpreti: Francesco 
Di Federico. Mara Venier. Italia. 
1979. 

Nelle opere prime Immacolata 
e Concetta e Un’emozione in più. 

Targhe Gromo ex aequo al re¬ 
cente gran premio Saint-Vincent 
per il cinema, emerge qualcosa di 
nuovo: il Meridione (non il meri¬ 
dionalismo) nella sua attuale realtà 
antropologica fra tradizione e tra¬ 
sformazione. I loro autori sono 
entrambi figli del Sud. L’uno. Sal¬ 
vatore Piscicelli, trentenne, di Po- 
migliano d’Arco; l'altro, France- 



Ida Di Benedetto e 
Marcella Michelangeli nel film 
« Immacolata e Concetta ». 


sco Longo, quasi cinquantenne, di 
Lecce. Emigrati dalla terra d'ori¬ 
gine, essi vivono la meridionalità 
con partecipe umore il primo, con 
distacco il secondo, ritrovandosi 
nella coscienza delle comuni radi¬ 
ci culturali. 

• In Immacolata e Concetta, 

Piscicelli si impegna in una sca¬ 
brosa operazione. Che cosa succe¬ 
de in una società segnata da ata¬ 
vici tabù maschilisti - egli si chie¬ 
de - quando, sull’onda dell'indu¬ 
strializzazione, arriva dal Nord 
borghese anche l’idea che sia pos¬ 
sibile e senza vergogna l’omoses¬ 
sualità femminile? Vediamo. La 
macellala Immacolata (così fem¬ 
minile e umanamente intensa nel¬ 
l'interpretazione di Ida Di Bene¬ 
detto) conosce in carcere dalla 
bracciante Concetta (Marcella Mi¬ 
chelangeli, così naturale nell’espri- 
mere il trasporto lesbico del per¬ 
sonaggio) il conforto dell'amore 
tra donne. Per lei tuttavia - quan¬ 
do, uscite di prigione, esse deci¬ 
dono di continuare a far vita co¬ 
mune - questo amore non costi¬ 
tuisce un assoluto, liberatorio del¬ 
la sua condizione. Siamo a Pomi- 
gliano d'Arco, sullo sfondo di una 
storica umiliazione esistenziale, in 
un quadro sociale dove labili e re¬ 
lative sono le nozioni di moralità 
e di immoralità, legate spesso alla 
logica della sopravvivenza. E fi¬ 
nisce che Immacolata torni per bi¬ 
sogno economico a un vecchio a- 
mante e ne rimanga incinta. Per 
cui Concetta l’uccide. Senza effetti 
socialmente dirompenti, la diver¬ 
sità torna nella normalità del me¬ 
lodramma passionale. A sua volta 
né moralista né immoralista. Pisci- 
celli si fa cronista di questa sto¬ 
ria, con uno stile che, evitando 
subdoli compiacimenti, riesce a og- 
gettivarne i fatti, i comportamen¬ 
ti, l’ambiente. 

• Un’emozione in più è invece 
una favola. La favola dell'amore 
tra l’anziano Giuseppe e la giova¬ 
ne Daniela, lui pugliese, lei friu¬ 
lana. Emigrato a Milano, Giusep¬ 
pe vi ha cresciuto una numerosa 
famiglia per ritrovarsi in vecchiaia 
alla mercè dell’arido spirito della 
civiltà consumistica di cui essa si 
è imbevuta. Anche Daniela è un' 
emarginata. Ed è come se. nel re¬ 
ciproco trasporto, entrambi rina¬ 
scessero. Ma, contestato nell’evo¬ 
luto Nord, il loro idillio non tro¬ 
verà comprensione che in seno al¬ 
l’umanità contadina del paese di 
Giuseppe. Singolare nella struttu¬ 
ra, poetico, delicato, dolcemente 
ironico, innervato da sottili rife¬ 
rimenti culturali, benissimo inter¬ 
pretato, questo è forse il più ori¬ 
ginale film di Longo. 

Domenico Meccoli 
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L’AUTOMOBILE 

I consigli per chi si mette in viaggio • Le operazioni indispensabili • Le novità 


TEMPO DI FERIE: 
UN UTILE 
PROMEMORIA 


l.'estate è la stagione dei lunghi 
viaggi in automobile, anche se il 
carobenzina ne accorcerà moltis¬ 
simi. Comunque, dato che chie¬ 
deremo alla vettura prestazioni no¬ 
tevoli per le distanze, il carico e 
il caldo, cerchiamo di premunirci 
il più possibile da guasti che po¬ 
trebbero rovinare preziosi giorni 
delle ferie e richiedere spese sem¬ 
pre maggiori, addirittura folli in 
agosto quando un elettrauto aper¬ 
to ha una lunga (ila di clienti in 
lista di attesa. 

Abbiamo citato l'elettrauto non 

a caso, perché nelle automobili mo¬ 
derne, che vanno in genere tutte 
benissimo, l'impianto elettrico è 
rimasto la fonte di noie principale. 
Quindi sarà bene far rivedere con 
calma il motorino d’avviamento e 
magari cambiare le spazzole (po¬ 
che migliaia di lire « prima »; tra¬ 
gedia, poi,- se la stessa operazione 
deve essere fatta con l'intervento 
del carro attrezzi in autostrada e 
cinque persone da curare); regi¬ 
strare o cambiare le puntine pla¬ 
tinate; far dare un’occhiata alla 
bobina, altro pezzo chiave che se 
decide di « ammalarsi » blocca la 
Ferrari come la Cinquecento; man¬ 
tenere in ordine le candele che, 
se sporche o con gli elettrodi trop¬ 
po distanti, fanno consumare an¬ 
che il 10 per cento in più di ben¬ 
zina. Controllare bene la calotta 
dello spinterogeno. 

Poi consigliamo di far esami¬ 
nare (e prontamente sostituire se 
appena appena c’è un dubbio) le 
cinte di trasmissione della dina¬ 
mo. della distribilzionc e. per chi 
ce l’ha, dell'aria condizionata. 

Una buona occhiata sotto la vet¬ 
tura per controllare la faccia in¬ 
terna dei pneumatici, la tenuta dei 
sostegni del tubo di scarico, i gio¬ 
chi ai cuscinetti delle ruote, le 
eventuali - anche minime - trasu¬ 
dazioni d’olio, le condizioni dell’a¬ 
vantreno. Un meccanico serio, so¬ 
lo facendo il giro dell’isolato vi 
darà conto dello stato della frizio¬ 
ne e della trasmissione. L'essen¬ 
ziale è che il collaudatoré sia one¬ 
sto: ma ciò stabilito, è sempre me¬ 
glio cambiare « prima » un disco 
della frizione che « dopo », du¬ 
rante un lungo viaggio. Il costo 
diretto e indiretto verrebbe senza 
dubbio moltiplicalo almeno per tre. 
Sempre per la frizione, regolatevi 




I disegni sintetizzano 
due dei possibili 
inconvenienti di chi, 
durante l’estate, 
non pensa per tempo 
a sistemare la propria 
vettura per i viaggi 
delle vacanze: elettrauto 
chiuso e impianto 
di condizionamento guasto. 


anche con i chilometri percorsi e 
con il modo nel quale li avete 
percorsi: 40 mila in città sono 
tanti, 60 mila in autostrada posso¬ 
no essere quasi nulla. Del resto, 
anche se è amaro ricordarlo per¬ 
ché in certe auto il ricambio è as¬ 
sai costoso, il disco-frizione è, per 
definizione, fatto con materiale che 
deve essere consumato. 

Infine: olio fresco, gomme a giu¬ 
sta pressione, spie e strumenti in 
ordine (specie quelli che segnala¬ 
no la temperatura dell’acqua). E, 
sempre, una guida disinvolta ma 
prudente, non soltanto per la si¬ 
curezza propria e altrui, ma an¬ 
che per alleviare la fatica delle 
lunghe tappe, delle strade di mon¬ 
tagna, dei carichi fatalmente mag¬ 
giori dell'ordinario, del solleone 
tanto desiderato quest'anno. 

Franco Berlarelli 


GRANDI MOTORI 
RIVESTITI 
DA GRANDI SARTI 


Anche i grandi sarti vestono le 
auto. È una moda recentissima 
creata nel tentativo di compensare 
l'estrema uniformità nella linea 
stilistica delle automobili imposta 
dalla crisi economica. Negli Stati 
Uniti il fenomeno della personaliz¬ 
zazione delle vetture risale ormai 
alla seconda metà degli anni Set¬ 
tanta: disegni variopinti, aquile ne¬ 
re su fondo oro come simbolo del 
capo dei Black Panthers. l.a per¬ 
sonalizzazione era così spinta che 
della carrozzeria originaria restava 
poco. Sull'onda del rifiuto alla 
massificazione impietosa dell'auto 
si sono mosse le grandi case au¬ 
tomobilistiche che hanno cerca¬ 
to di restituire alla loro produzio¬ 
ne l’immagine del prestigio e al 


cliente la possibilità di possedere 
un'auto « diversa ». Sono nate così 
strisce di tutti i colori lungo le 
fiancate della vettura, tinte e ac¬ 
costamenti talvolta azzardati e. so¬ 
prattutto. si è prolificata come 
mai prima d'ora l'accessoristica. 
1 vantaggi? Sopportando una spe¬ 
sa talvolta notevole, l'utente re¬ 
gala a se stesso l’illusione di pos¬ 
sedere un esemplare unico o quasi. 

Ma l'ultima novità in fatilo di 
moda automobilistica c stata pre¬ 
sentata recentemente, sempre in 
America, da Pierre Cardin, Ha 
ridisegnato una Cadillac e vi ha 
apposto la sua preziosa firma. Si 
chiama Evolulion I ed è stata ese¬ 
guita in trecento esemplari. Il co¬ 
sto? Neppure troppo elevato se 
paragonato a quello di una Rolls 
Royce: 50 milioni di lire. In Ita¬ 
lia, due anni fa. Fiorucci aveva 
presentato una Giulietta Alfa Ro¬ 
meo da lui firmata: pneumatici 
colorati, vernice opaca e macchie 
policrome sulla carrozzeria, guar¬ 
nizioni bianche. Una stravaganza 
senza prezzo. A. M. 
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Oscar Mese. 
Tutti bestseller. 



In libreria, in edicola, in cartolibreria, al supermarket. 











La Renault 30 TX (2664 cc, V6 a iniezione, 5 marce, olire 190 km/ora) e la Renault 20 TS (1995 cc, 5 marce, oltre 170 km/ora). Dietro, la Renault Turbo Formula 1. 


Per trovarsi davanti ad automobili 
tecnicamente competitive bisogna guardare 

quello che c’è dietro 


















La presenza di una monoposto die¬ 
tro due berline di serie come la Renault 
30 e la Renault 20 ha un preciso signifi¬ 
cato. Non si tratta di una monoposto 
qualsiasi, ma della Renault Turbo For¬ 
mula 1, incontestabile testimonianza del¬ 
l’impegno Renault nel perfezionamento 
della tecnologia automobilistica. 

La Renault 30 TX e la Renault 20 TS 
sono in primo piano a confermare che 
per un grande costruttore fattività sporti¬ 
va ha un solo obiettivo: il costante mi¬ 
glioramento della produzione di serie. 

Non a caso, infatti, il motore V6 della 
Renault 30 TX nasce dallo stesso sche¬ 
ma del V6 turbocompresso detentore di 
tutti i record a Le Mans e fra i protagoni¬ 
sti del campionato del mondo di Formu¬ 


la 1. E non è una coincidenza che il pro¬ 
pulsore della Renault 20 TS sia lo stesso 
montato sulla Formula 3 Renault Cam¬ 
pione d’Europa. 

Ma il prestigio e la classe di un’auto¬ 
mobile non si esprimono soltanto nella 
potenza e nel rendimento del motore. La 
Renault 30 e la Renault 20 conquistano 
un alto livello di personalità e omogenei¬ 
tà grazie a una somma di caratteristiche 
tecnico-costruttive difficilmente ritrova¬ 
bili nel loro complesso in vetture della 
stessa categoria: styling attuale e senza 
ostentazione, grande equipaggiamento 
di serie, cambio a 5 marce a innesto rapi¬ 
do, barre antirollio anteriori e posteriori, 
4 ruote indipendenti, servosterzo ad 
azione progressiva, freni a disco autoven¬ 


tilati con servofreno e ripartitore di frenata. 

La sobrietà nei consumi - una quali¬ 
tà che dovrebbero avere anche le berline 
di cilindrata più alta - è assicurata da so¬ 
luzioni meccaniche d’avanguardia. Ad 
esempio, il sofisticato sistema di preri¬ 
scaldamento dell’aria all’aspirazione 
(ampiamente sperimentato nel motore 
turbocompresso Renault) che garantisce 
l’ottimizzazione della combustione con 
notevoli vantaggi per le prestazioni e l’e¬ 
conomia. E per l’ecologia. Non a caso, la 
tecnica Renault è anche al servizio del ri¬ 
sparmio energetico. Da sempre. 

Ijc Renault sono lubrificate con prodotti etf 

RENAULT 









La settimana in Tv 


I programmi dal 2 all’8 luglio 


Mercoledì 

2 


Giovedì 

3 


Venerdì 

4 


TENNIS: TORNEO 
DI WIMBLEDON 






>>j 




k/ 



Rete 1 - ore 15 
sport 

In diretta dal « tempio » 
del tennis, le semifinali d'uno 
fra i tornei più prestigiosi, 
quasi un campionato del 
mondo sull'erba. Manco 
a dirlo, il favoritissimo è 
il mostro Bjorn Borg 
(nella foto qui a fianco), 
il ragazzo svedese che 
a Wimbledon non perde un 
set da quattro anni c per il 
1980 pare chiaramente 
intenzionato a fare cinquina. 

Reduce dal successo 
« facile » negli internazionali 
di Francia. Borg deve 
vedersela con avversari 
di tutto rispetto: il solito 
Connors, il fantasioso 
Gernlaitis, il « ragazzo 
terribile » McEnroe, infine 
Tanner con il suo servizio 
di eccezionale potenza. 
La finale del torneo è 
in programma per sabato, 
e la TV italiana si collegllerà 
nuovamente con Wimbledon. 
stavolta sulla Rete 2. 


Rete I 

17: « Esp ». romanzo sceneggiato con 
Paolo Stoppa. Quarta puntata • 18.10: 
* La grande parata », cartoni anima¬ 
ti (c) - 18,15: • Fresco, fresco ». pro¬ 
gramma per ragazzi. Comprende: 
« Wattoo Wattoo ». .cartone animato 
- « Woobinda ». telefilm - « Hcidi ». 
cartone animato (c) - 19,45: Alma¬ 
nacco (c) - 20.40: Kojak: « Quartie¬ 
re cinese ». seconda parte (c) - 21.35: 
L'uomo del Sahara (c) - 22: Merco¬ 
ledì sport. 

Rete 2 

17: I telefilm di Hitchcock: ■ Niente 
di nuovo a Linvale » - 17.45: TV2 - 
Ragazzi: « Capperino » e « È sempli¬ 
ce » (c) - 18,30: Dal Parlamento - 
Sportsera (c) - 18.50: Spaziolibero 
(c) - 19.05: Il meglio di... Buonase¬ 
ra con Renato Rascel e telefilm • Un 
uomo in casa » (c) - 20.40: « Ricat¬ 
to internazionale », seconda punta¬ 
ta (c) - 21.50:.Storie di vita - 22.40: 
Blasetti ottanta tc). 

Rete 3 

20.10: Educazione e Regioni (c) - 
20,40: « Terra in trance ». film - 
22,45: Gianni e Pinotto (c). 
Svizzera 

22.45: « La stirpe di Mogador » - 
23.50: Ciclismo: Tour de France tc). 

Capodistria 

21: * Espy. '- Minaccia extrasenso¬ 
riale ». film - 22,30: Canti partigiani. 

Montecarlo 

20: Il buggzzum (c) - 21,35: * La 
donna degli altri è sempre più bel¬ 
la ». film - 23,35: « Cortile », film. 

BLASETTI 

OTTANTA 

Rete 2 - ore 22,40 
intervista 

Ottanta ma non li dimostra: e non 
è il solito luogo comuni’. Alessan¬ 
dro Blasetti. regista tra i pia proli¬ 
fici e intelligenti del nostro cine¬ 
ma. continua a confrontarsi con 
successo con la cinepresa. In oc¬ 
casione del compleanno. Gian 
Luigi Rondi ha piè parato per lui 
un lungo « incontro » televisivo. 



Rete I 

15: Tennis: torneo di Wimbledon 
(c) - 18: • La grande parata », car¬ 
toni animati tc) - 18.15: • F'resco, 
fresco» (c) - 19.45: Almanacco (c) 
- 20.40: « Variety ». un mondo di 
spettacolo (c) - 21.45: Speciale TG I 
(c) - 22.35 : Arriva l’elicottero (c). 
Rete 2 

17: I telefilm di Alfred Hitchcock: 
«La capsula di cobalto» - 17.45: 
TV2 - Ragazzi: « Capperino » e « Un 
ragazzo tailandese» (c) - 18.30: Dal 
Parlamento - Sportsera (c) - 18,50: 
il meglio di... Buonasera con Rena¬ 
to Rascel (c) - 20,40: L’ispettore 
Derrick: « Il fotografo» (c) - 21.45: 
Tribuna sindacale (c) - 22.30: Una 
voce... una donna: « Gilda Migno- 
nette » (c). 


Rete 3 

19.15: TV3 - Regioni (c) - 19.45: 
Maria Fux danza Terapia (c) - 20: 
Educazione e Regioni (c) - 20.40: 
Big Bands: « Incontro con Kay Win- 
ding » (c) - 22.25: Carri agricoli ad¬ 
dio (c). 

Svizzera 

21.10: Il Regionale (c) - 21.45: « A- 
natomia di un rapimento », film - 
23.40: Tour de France (c). 

Capodistria 

20.30: Cartoni animati (c) - 21: 
« Duello infernale ». film (c) - 22.30: 
Cinenotes - 23: Musica senza con¬ 
fini. 

Montecarlo 

19.15: Lucy e gli altri - 20: Il bugg¬ 
zzum (c) - 21.35: «Agguato a Tan- 
geri ». film - 23,35: Chrono (c). 


L’ALTRA 

CAMPANA 

Rete 2 - ore 20,40 
spettacolo 

Enzo Tortora fa tredici (puntate) e 
va in vacanza: siamo all'ultimo 
rendez-vous con la discussa ma 
seguitissima trasmissione. Qualcu¬ 
no ha storto il naso, non si sono 
forse ripetuti / record di Porto¬ 
bello, ina Tortora ha dimostrato di 
saper fare comunque « notizia ». 



Enzo I orlora 


Rete I 

17: « Papà Goriol ». da’ romanzo di 
Honoré de Balzar Prima parte le) - 
17,50: «La granile pai ita ». carto¬ 
ni animati (c) - 18.15: « Fresco, fre¬ 
sco» (c) - 19.45: Almanacco (:) - 
20.40: « Tarn lam . attualità del 

TG I (c) - 21.30: «La battaglia*, 
film . 22.40: Jazzconccrto (c). 

Rete 2 

17: 1 telefilm di 1 itchcock: «La 
trappola» - 17.45: TV 7 - Ragazzi: 
« Zum il delfino bianco • e « Pic¬ 
cole risate» tc) - 18.30: Dal Par¬ 
lamento - Sportsera tc) - 18.50: Il 
meglio di... Buonust-a con Renato 
Rascel (c) - 20.40: « L'altra campa¬ 
na », programma condotto da Enzo 
Tortora (c) - 21.55: f.toria della 
banca Rotschild le) - 22,55: St eno 
variabile tc). 

Rete 3 

20.40: Sagra musicale umbra: « Un 
giorno come un altro» (c) - 2 .45: 
L'altra metà dell'avanguardia (et. 

Svizzera 

22.45: * Il ponte di San Luis Rey ». 
film (c) - 0.40: Tour de Frante (c). 

Capodistria 

21: « Bossko la pulce ». film - 23,30: 
Le evasioni celebri (e). 

Montecarlo 

20: Il buggzzum (c) - ~ ! .35: «Sve¬ 
gliati e uccidi», film di Lizzani - 
23.35: « Gardenia blu ». film. 
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Sabato 


Domenica 


Lunedì 


5 
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Rete I 

17: «Papà Goriol ». dal romanzo 
di Honoré de Balzac. Seconda e ul¬ 
tima parte (c) - 17,55: Animali... 
che simpatia (c) - 18.25: « La gran¬ 
de parata », cartoni animati (c) - 
18.35: Estrazioni del Lotto (c) - 
18.40: Le ragioni della speranza (c) 

- 18.50: Speciale Parlamento (c) - 

19,20: « Heidi ». cartone animato 

(c) - 19,45: Almanacco (c) - 20.40: 
Saint-Vincent Estate 1980 (c) - 22.45: 
Grandi mostre (c). 

Rete 2 

15: Tennis: finali del torneo di 
Wimbledon (c) - 18: TV2 - Ragazzi: 
« Le avventure di Black Beauty » 
(c) - 18.25: TG2 - Sportscra (c) 

- 18,45: Estrazioni del Lotto (c) - 
18,50: Il ‘meglio di... Buonasera 
ccn Renato Rascel (c) - 20.40: « Ri¬ 
catto internazionale », terza ed ulti¬ 
ma puntata (c) - 21,55: «Grand 
Hotel des Palmes », film (c). 

Rete 3 

19,20: Il pollice (c) . 19,50: La 
voce della festa (c) - 20,05: Tuttin- 
sccna (c) - 20.40: « Don Giovanni 
in Sicilia », terza ed ultima puntata 
(c) - 21,50: Melodramma e regia 
(c) - 22.10: La nuova Triennale (c). 
Svizzera 

21.45: « Una moglie giapponese ». 
film (c) - 23.34: Sabato sport (c). 

Capodistrià 

21: «Il magnifico avventuriero», 
film - 22.30: « Hondo », telefilm. 

Montecarlo 

20: Il buggzzum (c) - 21.35: « L'om¬ 
bra ». film - 23.35: « Amore e san¬ 
gue a Isfahan ». film. 

SAINT-VINCENT 
ESTATE 1980 

Rete I - ore 20,40 
musicale 

Tradizionale passerella di inizio 
estate per divi della musica legge¬ 
ra: una carrellata sui molivi che 
faranno da colonna sonora alle 
vacanze. Ci sono, fra ali altri. 
Ornella Valloni e Loredana Ber¬ 
te, i Booti e De'mis Roussos, Mi¬ 
guel Rosé e Anna Oxa. 



Dodi, Roby, Red, Stefano, 
sono I Pooh, un complesso 
nato 14 anni fa e sempre 
sulla breccia. St. Vincent 
a parte, faranno una 
tournée estiva in 19 città. 


IERI E OGGI 
CON PROIETTI 


Rete 2 . ore 20,40 
spettacolo 

Secondo appuntamento con il va¬ 
rietà-revival presentato con la 
consueta vena ironica da Luciano 
Salce. I protagonisti della serata 
sono un'attrice fascinosa da tele¬ 
romanzi, Marina Malfatti, e un 
attore-maltatore. Luigi Proietti. 



Rete I 

II: Santa Messa - 17: « Nel silenzio 
della notte ». giallo di Enrico Roda 
con Stella Carnacina (c) - 18: « La 
grande parata », cartoni animati (c) 
18,15: Avventura (c) - 19.15: 

« Sky », telefilm (c) - 20,40: « Co¬ 
ralba ». seconda puntata . 21.45: 
« Mash ». telefilm (c) - 22,10: La do¬ 
menica sportiva (c) - 22.25: Prossi¬ 
mamente (c). 

Rete 2 

12.45: « Tuttaroma ». spettacolo mu¬ 
sicale con Sergio Centi (c) - 13.15: 
« La famiglia Addams », cartoni ani¬ 
mati (c) - 13.45: TG2 . Diretta sport 
(c) - 18,15: Prossimamente (c) - 
18.55: Dave Barrett: « Un volto da 
ragazzo ». telefilm (c) - 20: TG2 - 
Domenica sprint (c) - 20.40: « Ieri 
e oggi », varietà (c) - 21,55: TG2 - 
Dossier (c) - 23.05: Musiche di Stra- 
vinsky dirette da Siegfried Naumann 
Rete 3 

22,30: Quando la Regione fa spet¬ 
tacolo: « La compagnia dell'Arco ». 
Svizzera 

20,20: I piaceri della musica - 21.45: 
I visitatori: I" « Zarko ». 

Capodistria 

20,30: « Canale 27 » - 20.45: « Il 
mondo senza sole ». film. 

Montecarlo. 

21.35: « Frà Maurizio cerca guai ». 
film - 23,35: « L'ambasciatrice », film. 


Rete I 

17: * L'uomo che torna da lontano », 
sceneggiato dal romanzo di Leroux 
con Alexandra Stewart (c) - 18: « La 
grande parata », cartoni animati (c) - 
18.15: « Fresco, fresco » - 19.45: Al¬ 
manacco (c) - 20,40: « Il commis¬ 
sario », film . Al termine: « Specia¬ 
le TG1 » (c). 

Rete 2 

17: I telefilm di Hitchcock: « Senza 
fiato» - 18: Sereno variabile (c) - 
18,30: Dal Parlamento - Sporlsera 
(c) - 18,50: Spaziolibero (c) - 19,05: 
George e Mildred: « Abbasso i quar¬ 
tieri alti ». telefilm (c) - 20.40: 
« Mixer », rotocalco del lunedì (c) 
- 22.25: « Concerto all'italiana » con 
Claudio Villa e Paola Tedesco (c) - 
22,55: Protestantesimo (c). 

Rete 3 

19,20: Attualità del TG3 (c) - 20,05: 
Lingue straniere alle elementari (c) - 
20.50: « I racconti dei 5 cerchi », 
programma sulle Olimpiadi (c) - 
21,40: Tra scuola e lavoro (c) - 
22,25: Gianni e Pinotto (c). 

Svizzera 

20.10: La saga del dottor Davis, te¬ 
lefilm - 21.45: Orangutan, orfani del¬ 
la foresta - 22.40: « Stelle nei capelli, 
lacrime negli occhi », film. 
Capodistria 

20.30: Disegni animati - 20.45: Tutto 
oggi - 21: « Trans Europa Express ». 
film - 22.30: Passo di danza. 

Montecarlo 

20: Il buggzzum - 20,30: Medicai 
Center, telefilm - 21,35: «L'uomo 
dal colpo perfetto », film - 23,35: 
« Processo per direttissima ». film. 



Ritorna lleidi 


FRESCO FRESCO 
POMERIDIANO 

Rete I . ore 18,15 
ragazzi 

Il titolo è invitante: nel lardo po¬ 
meriggio. un sollievo alla calura. 
Nella « scatola » di Fresco, fresco 
si allineano canoni animati nuovi 
(Wattoo Wattoo, di tipo ecologi¬ 
co) e vecchi (Heidi) insieme con 
telefilm avventurosi (Woobinda). 


Martedì 

8 



Sul sei dello sceneggiato 


MATHIAS 

SAND0RF 

Rete I - ore 20,40 
sceneggiato 

Matliias Sandorf, conte ungherese 
senza macchia e senza paura, con¬ 
tro il dispotismo dell'impero a- 
shurgico. Fra insidie, agguati, col¬ 
pi di scena, un buon teleromanzo 
che rispetta il testo originale di 
Venie e ne esalta le suggestioni 
con il colore. Stasera la seconda 
puntata. Fra gli interpreti, Biagio 
Pelli gru. Giovati nella Ori feti, Sa¬ 
verio Marconi. 

Rete I 

17: * L'uomo che torna da lontano ». 
seconda puntata (c) . 18: « La gran¬ 
de parata ». cartoni animati (c) - 
18.15: « Fresco, fresco» . 19.45: Al¬ 
manacco (c) - 20.40: « Mathias San¬ 
dorf ». seconda puntata (c) - 21.45: 
Spaziolibero - 22: Le montagne del 
mondo (c) - Al termine: « Gli invin¬ 
cibili ». telefilm (c). 

Rete 2 

17: I telefilm di Hitchcock: « In alto 
mare » - 17,45: TV2 - Ragazzi: « La 
sfida dei campioni » (c) - 18,30: Dal 
Parlamento - Sporlsera (c) - 18,50: 
« Noi supereroi » con Aquaman e 
Superman (c) - 19.15: George e 

Mildred: « Fatti il bagno, George! ». 
telefilm (c) - 20.40: Rubrica giornali¬ 
stica del TG2 (c) - 21,30: « Salvate 
la tigre ». film (c). 

Rete 3 

19.15: TV3 - Regioni (c) - 20: Lin¬ 
gue straniere alle elementari (c) - 
20.40: L'Italia in diretta (c) - 21,40: 
« Zabargad: isola dei tesori », docu¬ 
mentario della rubrica « Dueperset- 
te » (c). 

Svizzera 

21,45: Teatro dialettale « I trii gom- 
bat ». commedia di Sergio Maspoli - 
23.10: Siena, documentario. 

Capodistria 

20.45: Tutto oggi . 21: «Quattro 
donne aspettano ». film. 

Montecarlo 

20: Il buggzzum - 20,30: « Laramie • 
- 21.35: « La ragazza sotto il lenzuo¬ 
lo », film - 23,35: « Il bivio ». film. 
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Le 

prodigiose 

capacita’ 

della 


memoria 


Non mi sarei mai aspetta¬ 
to. arrivando da! mio amico 
A.U Borg, di poter essere 
testimone di un avvenimento 
assolutamente straordinario. E 
tanto meno che avrei decu¬ 
plicato la mia potenza men¬ 
tale. 

Borg m’aveva invitato a 
Stoccolma per tenere una 
conferenza su Pasteur e altri 
glandi scienziati francesi. La 
sera stessa del mio arrivo, 
dopo cena, la conversazione 
cadde, com'era naturale, sul¬ 
le difficoltà di parlare bene 
in pubblico, e sull’enorme 
lavoro che noialtri conferen¬ 
zieri dobbiamo affrontare per 
imparare a perfezione, parola 
per parola, i nostri stessi 
discorsi. 

Fu allora che il mìo amico 
Borg mi disse che probabil¬ 
mente poteva stupirmi. Si, 
proprio lui, noto, da quando 
frequentavamo assieme a Pa¬ 
rigi i corsi di Diritto, per una 
memoria 'disastrosa. 

Ecco: andò in fondo alla 
sala e mi pregò di scrìvere 
cento numeri di tre cifre, 
quelli che volessi, e di ripe¬ 
terli intanto ad alta voce Ciò 
che feci, incolonnandoli dall' 
alto in basso sul bordo d un 
giornale. Bene: Borg me li 
recitò, tutti e cento, nell' 
ordine in cui li avevo scritti, 
e poi in senso inverso, dagli 
ultimi ai primi. Non basta, mi 
disse anche d'interrogarlo 
sulla posizione precisa di 
questi numeri: per esempio 
gli chiesi quale fosse il 24°. 
poi il 72° e poi ancora il 
38° numero Borg mi rispose 
sempre senza esitare, senza 
sforzi, immediatamente, come 
se le cifre che avevo scritto 
sul giornale fossero scritte 
anche nella sua piente. 

Una simile dimostrazione 
mi lasciò sbalordito, e mi 
sforzai invano di capire se ci 
fosse qualche trucco. Ma il 
mio amico mi rassicurò 
- Quel che hai visto e che ti 
sembra straordinario, in re¬ 


altà è molto semplice Vedi, 
ciascuno di noi ha memoria 
e capacità per fare altret¬ 
tanto Il fatto è che solo po¬ 
chi sanno servirsi di questa 
meravigliosa facoltà » 

Mi spiegò allora il sistema 
per compiere la stessa pro¬ 
dezza. che mi riuscì im¬ 
mediatamente. senza sbagli 
e senza sforzi, Proprio come 
domani riuscirà anche a voi. 

Non mi limitai però a si¬ 
mili esperimenti divertenti : 
applicai invece i principi che 
mi erano stati insegnati alle 
mie occupazioni quotidiane. 
Ebbene, fui in grado di ri¬ 
cordare con incredibile fa¬ 
cilità tutto ciò che leggevo, 
le conferenze che ascoltavo 
e quelle che dovevo tenere, 
i nomi di persone che magari 
incontravo una sola volta e 
i loro indirizzi: insomma, una 
infinità di dati, e tutti mi 
risultarono utilissimi. Infine, 
dopo poco tempo mi resi 
conto non solo dei progressi 
formidabili della mia memo¬ 
ria. ma anche della con¬ 
quista di una maggiore ca¬ 
pacità di attenzione, e quindi 
di un giudizio più sicuro e 
precìso. Non c'è da stupirsi: 
l'acutezza della nostra intel¬ 
ligenza dipende soprattutto 
dalla quantità e dalla vastità 
dei nostri ricordi. 

Volete sapere come otte¬ 
nere gli stessi risultati ? E 
come acquistare questa po¬ 
tenza mentale, che rappre¬ 
senta la miglior possibilità di 
riuscita nella vita, in tutti i 
campi? Scrivete al dott A ll. 
Borg e chiedetegli di man¬ 
darvi il suo interessante li¬ 
bretto documentario « Le 
Eterne Leggi del Successo 
è inviato gratuitamente a 
chiunque desideri migliorare 
la propria memoria. 

Aubanel è garanzia di serietà 
Da 236 anni l'istituzione Au¬ 
banel diffonde nel mondo i 
migliori metodi di psicologia 
applicata 

G M. 



METODO BORG BUONO GRATIS 

| Ritagliate o copiate, e spedite a A U BORG. Istituto Aubanel. 

1 5. Place Saint Pierre. 84028 AVIGNON (Francia) 

Riceverete senza alcun obbligo ed in plico chiuso - LE ETERNE 
| LEGGI DEL SUCCESSO» 

I * RACCOMANDAZIONE IMPORTANTISSIMA 

Vi preghiamo di scrivere in stampatello il vostro nome, cognome e l'indirizzo della 
| vostra residenza consueta (non quello dove siete m vacanza) 

jNOME COGNOME 

j INDIRIZZO 

j CITTA' CP 

j ETÀ' PROFESSIONE jf, 


RADIO 


Mercoledì 2 . 9: Radio an¬ 
ch'io '80 - II: Onaltro quar¬ 
ti - 13.20: Via Asiago Ten¬ 
da - 15,30: Errepiuno-Esta- 
te - 17: Patchwork - 22: It’s 
only Kolling Sione. Giove¬ 
dì 3-9; Radio anch’io '80 
II: Quattro Quarti - 13,20: 
Via Asiago Tenda - 15,30: 
Errepiuno-Estate - 17: Patch¬ 
work - 21,50: Festa d'estate. 
Venerdì 4 - 9: Radio anch’ 
io '80 - II: Quattro quarti - 


Radunino 

13.15: La diligenza - 15,30: 
Errepiuno-Estate - 17: Patch¬ 
work - 20,25: Mediterranea. 
Sabato 5-9: Week-end - 
10,03: Incontri musicali del 
mio tipo - 17,25: Obiettivo 
Europa - 20,30: Per forza 
sabato. Domenica 6 - 9,30: 
Santa Messa - 11.50: Il mol¬ 
to matto - 15: Carta bianca 
- 19,25: Musica breack - 
21.03: « La Gazzetta », ope¬ 


ra di Gioacchino Rossini. 
Lunedì 7-9: Radio anch'io 
estate - 11: Quattro quarti - 
13.30: Via Asiago Tenda - 
15,30: Errepiuno-Estate - 17: 
Patchwork - 21.03: Concer¬ 
to. Martedì 8-9: Radio an¬ 
ch'io estate - II: Quattro 
quarti - 13,30: Via Asiago 
Tenda - 15.30: Errepiuno- 
Estate - 17: Patchwork - 

21.03: Ciak, si gira. 


Mercoledì 2 - 9,05: Sissi, la 
divina imperatrice - 9.32: La 
luna nel pozzo - 12,50: Cor- 
radodue - 15: Tempo d'esta¬ 
te - 20,30: Sere d’estate. 
Giovedì 3 - 9.05: Sissi, la 
divina imperatrice - 9,32: La 
luna nel pozzo - 12.50: Al¬ 
lo gradimento - 15: Tempo 
d'estate - 21: Sere d'estate. 
Venerdì 4 9,05: Sissi, la di¬ 

vina imperatrice - 9,32: La 


Mercoledì 2 - 21: Dirige 
Wilhelm Furtwaengler. Gio¬ 
vedì 3 - 21: « L'incontro im¬ 
provviso » di Haydn. Vener- 


Radiodue 

luna nel pozzo - 12,50: Hit 
Parade - 15: Tempo d'estate 
- 20.10: Sere d'estate: prosa. 
Sabato 5 • 9.05: Sissi, la di¬ 
vina imperatrice - 9.32: Tre 
tre tre - 12.50: Allo gradi¬ 
mento - 15: Tempo d'estate 
-21: Sere d'estate: concerto. 
Domenica 6 . 9,35: Il ba¬ 
raccone vacanze - II: Alto 
gradimento - 12: Le mille 
canzoni - 14,30: Domenica 


Radio! re 

dì 4 - 21: Nuove musiche - 
22.05: Interpreti a confron¬ 
to. Sabato 5-21: Concerto 
da camera. Domenica A - 


con noi - 20,50: Sere d'esta¬ 
te. Lunedi 7 - 9.05: Sissi, la 
divina imperatrice - 9.32: La 
luna nel pozzo - 12.50: Il 
suono e la mente - 15: Tem¬ 
po d’estate - 20,40: Sere d' 
estate. Martedì 8 - 9,05: Sis¬ 
ti. la divina imperatrice • 
9.32: La luna nel pozzo - 
12.50: Alto gradimento - 15: 
Tempo d’estate - 20.30: Sere 
d'estate: musica classica. 


21 : Concerto sinfonico. Lu¬ 
nedì 7-21: Nuove musiche. 
Martedì 8 - 21: Appunta¬ 
mento con la scienza. 


Epoea anteprima 


Questo è l'elenco, diviso per regioni, delle radio locali che trasmettono « Epoca anteprima », 
una breve anticipazione delle notizie del nostro settimanale alla vigilia dell'iiscila in edicola. 
I numeri indicano la frequenza. 


Liguria R. Ponente Ventimi- 
glia 100.600/96.500; R Ge¬ 
nova FM 101 100.800/101.00: 
Punto Radio Finale 103.900; 
Onda Spezzina 95.00; V. Ao¬ 
sta R. Aosta Inlern. 92.00; 
Piemonte R. Bardonecchia 
97.500/91.00; R. Alfa Cann 
vese Cuorgnè (TO) 95.300; 
Radioflash Torino 97.700; 
R. Disneyland-Anlenna I Tori 
no 102.450/104.500; Flash Ra¬ 
dio IN Provincia Granda Rac¬ 
conci (CN) 93.00/94.00; R. 
Biella 100.800; R, Stereo 2000 
Domodossola 100.500 96.800; 
R. Vergante Massino Visc 
(NO) 102.200; R.C.M Omegna 
95.600/103.700; R. Vercelli 
97.00/99.300; R. City Telever- 
celli 10.3.00; R. Comunità Mon¬ 
tana Trivero (VC) 98.500/ 
103.850; R. Cosmo (Al.) 
101.00; R. Onda Novara 
90.300: Lombardia Stereo 4 
Luino 100.500, R. l una Va¬ 
rese 103.00; Montcstella MI 
103.100; Europa radio MI 
88.300/91.500: Ondaradio MI 
88.500; R. Stramilano 102.00; 
R. Lombardia MI 92.500; R. 
Marte sana Ccmusco S.N. 
95.100; Ant. Brianza Est Ber- 
nareggio (MI) 88.200: R. Del¬ 
ta Tre l.urago d'F.rba 99.500; 
R Pavia City 101.65; R. La¬ 
go I Sarnico (BG) 92.700; R. 
Brescia 100.500/92.400; R. 
Popolare Brescia 96.200; T. 
R. Valle Camonica Boario T. 
IBS) 101.500; T. R Morbe- 
mo (SO) 100.700; R. V. Cier- 
re Crema 92.450: Caporadio 
Cremona 96.440; Trentino A: 
A, R, Rovereto St. 103.500: 


R Isarco FZisack Ini. Chiusa 
<DZ) 94.00; R. Quarta Dimen¬ 
sione Bolzano 99.300/ 104.500; 
Veneto Teleradiocentrale Ve¬ 
rona 103.830: R. Blu Villa¬ 
franca 92.400/96.100; Canale 
35 Vicenza 104.00 97.700: R. 
IN Cortina 100.900; R. Tele- 
dolomiti Belluno 102.500; R. 
Treviso Alfa 91.600; R. Thiene 
100.400; R. Valdagno 100.00; 
Studio 9 Cavarzere (VE) 99.00; 
R. Mestre Centrale 102.200/ 
103.200; RTE Battaglia T. (PD) 
98.700/97.200: RSD San Dona 
di P. (VE) 102.00; Friuli V. G. 
R.D.F. Udine 90.800/103.7(8); 
R. St. Superstar Cervignano 
(UD) 91.900/92.6(8); R. Insie¬ 
me Trieste 90.300. Emilia Ro¬ 
magna R Piacenza 101.300; 
R. Bella Parma 93.300; R. 
Europa 104 Castellarano (RE) 
103.500; R. Antenna Uno 
Spezzano IMO) 102.200, X 
Radio Bologna 95.700; R. Ba¬ 
se Faenza 92.200; R. Music 
Intern. Cotignola (RA) 98.350; 
R. Cesena Adriatica 104.00; To¬ 
scana R. Toscana I Carrara 
103.500; Controradio Firenze 
93.700; RTL Pontedera (PI) 
99.500/93.600; R. Antenna 
Lucca 103.800; R. Flash Li¬ 
vorno 99.200; Radiocecinauno 
101.700/94.00; R. Toscana 
Sud Grosseto 103.300: R. Tor¬ 
re Petrarca Arezzo 91.500 
100.00; Umbria R. Trimmer 
Perugia 102.600; R. Aut Aiti¬ 
mi Castelgiorgio (TR) 92.400 
90.(8); Marche R. Aut Marche 
Francavilla E. (AP) 90.700; R 
Luna Ancona 102.500: Radio- 


città Uno Pesaro 1(81.3(8); R. 
Città Campagna Fermo (AP) 
100.100 87.8(81, R. Creativa 
Grottammare (AP) 95.600 
103.00: Lazio R. Rieti I Cen¬ 
tro Italia 103.200; Tclcradio- 
country Bracciano 97.250; R. 
Don Bosco Roma 94.300: R. 
Capitale Int. Ostia 97.500; R, 
Enea Sound Lavinio 87.800/ 
97.900: R. Prosinone 102.00; 
Abruzzi R. Luna Teramo 
101.00 104.(8): R. Lanciano 
104.00: Molise Canale 102 Ter 
moli (CB) 102.00; R. Isernia 
Uno Club 99.100; Campania R. 
Nuova Napoli 103.00; R ASA 
Popolare Mondragone (CE) 
104.00 95.00; R. Benevento ln- 
ler. 95.00; R Antenna Sarno 
(SA) 92.00; R. Alfa Avellino 
102.00: Puglia Bari Canale Cen¬ 
to 100.500; Ruvo Radio Altair 
*81.500; Andria Antenna Azzur¬ 
ra 99.100; Radio Base Puglie 
(LE) 104.500: R D. Laertina 
Laterza 98.950; Lucania R. Sud 
Potenza 101.00, Calabria R Po¬ 
polare Bisignano (CS) 101.400; 
R. Sirio Pizzo (C7.) 87.600 
100.900; R. Alternativa Girifal¬ 
co 101.00 101.700; Teleradio 
Taurianova (RC) 87.850: R. 
San Paolo Reggio C. 99.800; 
Sicilia T. R Messina Internai. 
92.00 95.(8); Sicilia Novaradio 
Catania 99.100; R. Catania 
Monie 93.500; R. Gela 102.500; 
R. Express Lentini 90.500 
98.00; R. FZmme I Modica (RG) 
103.00: Sardegna R. City Sas¬ 
sari 92.00: Tele R. Alghero 
101.00; Macomeradio 99.600; 
R. Sardinia S. Gavino M. (CA) 
99.500 
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I FILM IN TV 


dal 2 all’8 luglio 


**** Da non perdere 
*** Ottimo 
Buono 
* Mediocre 


Che cosa vedere tra: commedia, dramma, poliziesco, western, documento, satira 


MERCOLEDÌ 2 

Terra in trance ¥¥¥ (lilm sociale) 
di Glauber Rocha, con Jardel Fil¬ 
lio, Paulo Autran. Brasile, 1973. 
Opera di uno dei maggiori registi 
brasiliani viventi, Rocha, autore 
anche del noto film « Antonio 
das mortes », questa pellicola nar¬ 
ra la lacerante vicenda di un in¬ 
tellettuale che si sente strumenta¬ 
lizzato dai nemici del popolo e, 
in un estremo tentativo di riscatto, 
si dà la morte. Rete 3, ore 20,30. 


GIOVEDÌ 3 

Agguato a Tangeri * ( poliziesco) 
di Riccardo Freda, con Edmund 
Purdom, Geneviève Page. Italia. 
1958. Traffico di droga a Tangeri 
con carosello di gangster, cada¬ 
veri e poliziotti. Alla fine, i catti¬ 
vi pagano il fio delle loro male¬ 
fatte. Montecarlo, ore 21,35. 

Duello infernale ** (western) di 
Lesley Selander, con Rod Came- 
ron. Gale Storni. Stati Uniti, 1962. 
Banditi, allevatori e coloni si scon¬ 
trano per il possesso di una diga 
senza la quale l'economia della 
zona potrebbe registrare un salto 
di qualirà’. La diga salta, i coloni 
esultano e i protagonisti si sposa¬ 
no. Capodistria, ore 21. 

VENERDÌ 4 

Svegliati e uccidi ** ( dramma) di 
Carlo Lizzani, con Robert Hoff- 
man. Lisa Castoni. Italia, 1965. 
Dopo anni di professione come 
critico e storico cinematografico 
prima, come sceneggiatore con De 
Santis e Rossellini poi, come re¬ 
gista in proprio di film ispirati 
alla Resistenza. Lizzani approda 
con questo film al poliziesco ispi¬ 
rato a fatti di cronaca. La vicen¬ 
da in questione è quella del cele¬ 
bre « solista del mitra ». alias Lu¬ 
ciano Lutring, il bandito-pittore 
oggi graziato e ritornato in liber¬ 
tà. Montecarlo, ore 21,35. 

Gardenia blu ** (dramma), di 
Fritz Lang. con Ann Baxter, Ri¬ 
chard Conte. Stati Uniti, 1952. 
Un film minore ma dignitoso di 
quel maestro che fu Fritz Lang, 
indimenticabile autore di opere 
come II dottor Mabuse e M gi¬ 
rati in Germania, e II grande cal¬ 
do, Furia, Anche i boia muoiono, 
usciti in Usa dopo che il regista 
vi si trasferì per sfuggire al na¬ 
zismo. Montecarlo, ore 23,35. 

Il ponte di San Luis Rey ** 

(dramma), di Rowland V. Lee, 
con Lynn Bari, Akim Tamirov. 



Sopra: Lizzani con 
Robert Hoffinan sul set 
di « Svegliati e uccidi », 
venerdì, Montecarlo, 
ore 21,35. A destra: 
Marie-France Pisier 
e Jean-l.ouis Trìntignant 
in « Trans-Kurop 
Express », lunedì 
Capodistria, ore 21. 



Stati Uniti, 1946. Ispirato a un 
famoso romanzo di Thornton Wil. 
der, il film narra la storia di cin¬ 
que persone che si trovano ca¬ 
sualmente a passare su un ponte 
sospeso in una selvaggia zona del 
Perù proprio nel momento in cui 
il ponte crolla, coinvolgendo i 
cinque. Svizzera, ore 22,45. 

SABATO 5 

Grand Hotel des Palmes ** 

(dramma), di Menié Periini. Ita¬ 
lia, 1978. Finalmente, dopo due 
anni di attesa, esce sul piccolo 
schermo questo film girato dal re¬ 
gista Periini proprio per la tele¬ 
visione. È l’opera prima cinema¬ 
tografica del versatile uomo di 
teatro che si è segnalato con sug¬ 
gestivi lavori come Tarlati!!, Pi- 
randello chi?, Otello, La partenza 
dell'astronauta, Locus Solus. Pro¬ 
prio da quest'ultimo lavoro tea¬ 
trale è tratto il film di stasera che 
narra gli ultimi giorni di vita e il 
misterioso suicidio del poeta Ray¬ 
mond Roussel. Rete 2. ore 21,55. 

Una moglie giapponese? * (com¬ 
media) di Gian Luigi Polidoro, 
con Gastone Moschin, Paul Es¬ 
ser. Italia. 1968. Un uomo tran¬ 
quillo proiettato in un mondo che 
non è il suo per sostituire un col¬ 


lega, sballottato per tutto l'Estre¬ 
mo Oriente, apre gli occhi su 
realtà finora sconosciute. Svizzera, 
ore 21,45. 

Il magnifico avventuriero ** (av¬ 
ventura), di Stuart Heisler. con 
Gary Cooper. Loretta Young. Sta¬ 
ti Uniti, 1945. Un Gary Cooper 
nel pieno del suo fascino, per chi 
ama i revivals, in questo film am¬ 
bientato nel West dove un pre¬ 
sunto bandito fa fuori un bandito 
vero e se ne aggiudica la donna. 
Capodistria, ore 21. 

DOMENICA 6 

L'ambasciatrice ** (poliziesco) di 
Harold Braun, con Nadja Tiller. 
Hansjorg Felmy. Germania. 
1961. L'ambizione spinge una 
giornalista diventata ambasciatrice 
a nascondere un assassinio del 
quale si è macchiata nell'imme¬ 
diato dopoguerra. Poi l’onestà a- 
vrà la meglio e la donna andrà 
alla polizia, causando però la 
morte di un suo carissimo amico. 
Montecarlo, ore 23,35. 

LUNEDÌ 7 

li commissario ** (satira) di Lui¬ 
gi Comencini, con Alberto Sordi, 


Franca Tamantini. Italia, 1962. 
Sbaglia tutto il commissario Al¬ 
berto Sordi nell'atfrontare un ca¬ 
so di omicidio, camuffato da inci¬ 
dente. che gli viene affidato in 
assenza di investigatori più capa¬ 
ci. In tribunale dovrà ammettere 
di avere estorto una confessione e 
si giocherà la carriera. Rete 1, 
ore 20,40. 

L'uomo del colpo perfetto * («v- 
ventura) di Aldo Fiorio. con Ri¬ 
chard Harrison. Alida Chelli. Ita¬ 
lia. 1968. Diamanti che scottano 
causano morti a catena tra Spa¬ 
gna. Olanda e Libano. Montecar¬ 
lo, ore 21,35. 

Trans-Europ Express ** (dram¬ 
ma), di Alain Robbe-Grillet. con 
Jean-Louis Trintignant, Marie- 
France Pisier. Francia. 1968. Fir¬ 
mato dal regista-scrittore Robbe- 
Grillet. profeta del « nouveau ro- 
man » francese, il film racconta 
la strana avventura di un regista 
che scrive in treno la sceneggia¬ 
tura di un suo film, vivendola in 
prima persona; e che, arrivato a 
destinazione, scopre come i fatti 
da lui raccontati potrebbero es¬ 
sere accaduti nella realtà. Capo¬ 
distria, ore 21. 


MARTEDÌ 8 

Salvate la tigre *** (dramma) di 
John G. Alvidsen. con Jack Lem¬ 
mon, Jack Gilford. Stati Uniti. 
1973. Una magistrale interpreta¬ 
zione di Jack Lemmon, nel dram¬ 
matico ruolo di un mediocre in¬ 
dustriale senza ideali e in diffi¬ 
coltà finanziarie, che valse all'at¬ 
tore il premio Oscar. Rete 2, ore 
21,35. 

La ragazza sotto il lenzuolo * 

(comico), di Marino Girolamo, 
con Cheto Alonso, Walter Chiari. 
La ragazza sotto il lenzuolo del 
titolo è l’affascinante fantasma di 
una nobildonna importunata da 
un ladro, che si è finto archeo¬ 
logo per commettere un grosso 
furto in un castello traslormato 
in albergo. Montecarlo, ore 21.35. 

Quattro donne aspettano ** 

(dramma), di Robert Wise. con 
Jean Simmons, Joan Fontaine. 
Stati Uniti. 1957. Regista dotato 
di buon mestiere (ha firmato tra 
l'altro Stasera ho vinto anch'io e 
West Side Story), Wise racconta 
questa volta la storia di quattro 
sorelle che vivono drammatica- 
mente le vicende della seconda 
guerra mondiale in un villaggio 
della Nuova Zelanda, in attesa 
del ritorno dal fronte dei loro uo¬ 
mini. Capodistria, ore 21. 


I programmi possono subire variazioni all’ultimo momento. Ci scusiamo con i lettori per le eventuali imprecisioni. 






















Per avere tutte le caratteristiche 
della Giulietta non basta 
acquistare le sue 9 concorrenti. 


I La Giulietta ha le migliori prestazioni 

Giulietta 1.6: potenza massima 109 CV, velocità massima 
175 km/h, 1 km da fermo in 33": nessuna vettura della 
sua categoria ha tale riserva di potenza e scatto bruciante, 
per una guida cosi sportiva e così sicura. 


vera 5 a marcia che consente di viaggiare a un regime di 
giri assolutamente tranquillo. Per questo i consumi so¬ 
no incredibilmente bassi: 13 chilometri con un litro di 
benzina a 100 km/h, poco più di quanto consuma una 
utilitaria. 


2 


La Giulietta raddrizza le curve 



La Giulietta è un salotto di lusso 


La Giulietta è l'unica berlina che monta sull'asse poste¬ 
riore un ponte De Dion a triangolo chiuso con guida ver¬ 
ticale realizzata mediante parallelogramma di Watt. Con 
questa soluzione, anche in curva, i pneumatici restano 
perpendicolari al terreno: significa affrontare la strada più 
tortuosa come un rettilineo. 


La Giulietta ha l'abitabilità più ampia di tutte le sue con¬ 
correnti. Ma anche la più confortevole: vetri atermici, vo¬ 
lante regolabile, climatizzatore a 3 velocità, rivestimenti 
in velluto, orologio digitale, cinture di sicurezza con arro¬ 
tolatore automatico, lunotto termico, bagagliaio di 420 litri. 
E può rimorchiare una roulotte di 1140 kg. 



La Giulietta è un equilibrio perfetto 



La Giulietta è la più garantita 



La Giulietta è l'unica berlina con motore anteriore, ma con 
cambio e frizione posteriori: il peso è cosi ripartito al 50% 
su ogni asse. Ecco perchè la 
tenuta di strada è perfetta, 
anche nelle peggiori condi¬ 
zioni di neve o di pioggia. 


Nessuna vettura ha una garanzia cosi estesa: 1 anno su 
tutta la vettura □ 2 anni o 100.000 km sul motore □ 2 anni 

sulla verniciatura □ 3 mesi 
sulle riparazioni □ 20.000 
km ogni intervallo 
di manutenzione. 


La Giulietta ha la motorizzazione più versatile 


La Giulietta penetra l’aria 


Il coefficiente di penetrazione aerodinamico della Giu¬ 
lietta è stupefacente: è il risultato della unicità della linea 
a cuneo, dello spoiler anteriore integrato con il paraurti, 
dello spoiler posteriore che delinea la coda tronca. 



La Giulietta frena in meno metri 


4 freni a disco, a doppio circuito, con modulatore di pres¬ 
sione. Servofreno a depressione. Superficie dei dischi 
cmq 2128: è la frenata più rapida, più dolce, e più sicura: 
in 45 metri a 100 km/h (in condizioni ottimali del fondo 
stradale e di efficienza di impianto). 



La Giulietta consuma meno 


La Giulietta è l'unica berlina della sua categoria ad esse¬ 
re alimentata con 2 carburatori a doppio corpo. Con una 


La Giulietta può essere acquistata nei modelli: 

1.3 95 CV DIN, velocità max. 165 km/h: per entrare nel 
mondo dell'Alfa, con l'entusiasmo di una guida gio¬ 
vane e sportiva. 

1.6 109 CV DIN, velocità max. 175 km/h: per un perfetto 
equilibrio tra la potenza e il confort. 

1.8 122 CV DIN, velocità max. 180 km/h: per i tuoi chilo¬ 
metri lunghi e veloci. 
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EPOCA 


LE LETTURE DI 



Un ladro ha nascosto il Bedel, 
preziosissimo diamante 
di Bokassa, in ima capanna sperduta 

del Centrafrica: 
per ritrovarlo, 
il crudele 
imperatore 
villaggio. 

Con enorme sorpresa di chi l’ha rubata, 
la fantastica pietra 
è scomparsa... 


papaia 

distrugge tutto il 


di Corradino Ruffo 
Ultima puntata 


■ Riassunto della puntala 
precedente. Dino, prò la go¬ 
llista de! romanzo, vive ini' 
avventura senza respiro 
nella boscaglia del Ceti- 
Irafrica, l'impero del fe¬ 
roce Bokassa. Complice 
del contrabbandiere Roger, 
che ha rubato a Bokassa 
il diamante Bedel, Dino 
nasconde la pietra in una 
capanna, quando Roger 
muore. Solo una ragazza, 
Angele, conosce il suo se¬ 
greto. In questa puntata 
Bokassa rintraccia Dino ed 
è disposto a una strage per 
tiavere il Bedel. ■ 


A rrivò dal cielo, 
come era stato 
annunciato. Arri¬ 
vò con un grosso 
elicottero seguito 
da quello piccolo che ave¬ 
vo già visto quando ero 
nella zona paludosa, e at¬ 
terrò nella radura proprio 
di fronte a noi. 

Sua Maestà Bokassa fu 
il primo a sbarcare e ven¬ 
ne verso di noi quasi sal¬ 
tellando in quell’erba alta, 
rivelando tra l'altro un’a¬ 
gilità imprevedibile in u- 
na figura così tozza. 

Era in tenuta da campo. 


mimetica, con bustina al 
posto del berrettone cari¬ 
co di strisce dorate, ed e- 
ra armato: nella mano che 
agitava in aria a ogni sal¬ 
tello non stringeva quel 
suo inseparabile bastone 
intarsiato d’avorio, quel 
suo « simbolo della giusti¬ 
zia », bensì una carabi¬ 
na, che in quel momento 
e in quella situazione era 
un simbolo più adatto al 
furore da cui era indub¬ 
biamente animato e che 
i tratti volgari del suo vol¬ 
to tradivano sin da lonta- 
(segue a pag. 104) 
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EPOCA 


VELOCITA’, SICUREZZA 
CONFORT 

Tre caratteristiche fonda- 
mentali in un solo battello 

ZODIAC PB 



Costituito da una scocca rigida in polyestere 
con tubolari in tessuto hypalon-neoprene ha 
già raccolto unanimi consensi, è risultato in¬ 
fatti gradito a diverse categorie di clienti: 

• SCUOLE DI SCI NAUTICO (è particolarmen¬ 
te adatto al traino); 

• PROFESSIONISTI - SUB; 

• MODA GIOVANE, per coloro che amano 
l'ebrezza della velocità oltre all'espressione di¬ 
namica della propria personalità; 

• MARINE MILITARI, SERVIZI DI SALVA¬ 
TAGGIO. 



dovuto all* incapacità di 
padroneggiare la sua 


protesi. Pensate : è bastato 
un pizzico di super-polvere... 

orasiv 

FA L’ABITUDINE ALLA DENTIERA 


LE LETTURE DI 


papaia 


(segue da pag. 103) 

no. L'aveva già adopera¬ 
ta quell'arma nel corso di 
quella partita di caccia? 
E contro chi? Sudditi o c- 
lefanti? Entrambi? 

« Cosa ricaverà mai da 
un suddito morto? Strap¬ 
perà i denti anche a lui? 
Oppure il cuore? » mi 
chiesi. 

Poi, ancora, mi chiesi 
se non era follia da parte 
mia ostinarmi a non ri¬ 
velare dov’era la pietra 
maledetta. Quanto tempo 
sarei riuscito a resistere? 
Angele era fuggita, era in 
salvo nella brous.se, più 
imprendibile di un'antilo¬ 
pe di boscaglia, quindi u- 
na mia confessione non a- 
vrebbe coinvolto anche 
lei. Quanto agli altri, Sai- 
jemé non aveva lasciato 
traccia di sé e non ci sa¬ 
rebbe stato alcun bisogno 
di nominarlo, Mogamba 
aveva già pagato con la 
vita la propria innocenza 
e, infine, al resto dei neri 
del villaggio non era im¬ 
putabile alcuna colpa se 
non quella di essere nati 
sudditi di quella belva as¬ 
setata di sangue. Del loro 
imperatore. 

Stava arrivando proprio 
in quel momento, il coro¬ 
nato tiranno. Stava venen¬ 
do dritto verso di me, e- 
videntemente con l'inten¬ 
zione di non perdere altro 
tempo, e stava arrivando 
come una furia. Quando 
fu a pochi metri, infatti, 
compì un vero e proprio 
balzo da tigre e branden¬ 
do adesso per la canna 
quella specie di clava, la 


sollevò il più in allo pos¬ 
sibile e me la calò con 
quanta più forza possibile 
contro un fianco. Mi col¬ 
pì al fegato. 

Sulle prime rimasi stor¬ 
dito dal dolore, poi a po¬ 
co a poco, allorché comin¬ 
ciai ad avvertirlo in ma¬ 
niera sempre più localiz¬ 
zata e acuta, cioè quan¬ 
do si fece man mano lan¬ 
cinante, ne fui anche com¬ 
pletamente assorbito e di¬ 
sorientato. Quindi non 
potei rispondere subito al¬ 
la domanda che mi sparò 
in faccia, schizzando sa¬ 
liva: 

« Dov'è il Bedel, la¬ 
dro? » 

Mi mancava il fiato, 
dovevo respirare tenendo 
spalancata la bocca e per 
articolar parola bisognava 
che raccogliessi prima tut¬ 
te le mie forze, perciò e- 
sitai a rispondere; ma que¬ 
sta volta l'avrei detto, a- 
vrei indicato la capanna 
grande. Non aveva senso 
resistere. 

Invece lui non me ne 
diede né tempo né modo: 
mi mollò uno schiaffo con 
la sinistra. 

Alle dita di quella ma¬ 
naccia aveva numerosi e, 
credo, preziosi anelli. U- 
no di questi aveva la pie¬ 
tra rivoltata verso l'inter¬ 
no e mi tracciò dunque sul 
viso il segno del contatto 
strisciante e rovente che 
aveva avuto con la mia 
guancia. Bruciava. 

uando ritrassi la 
mano che m'ero 
portata al viso 
notai che era 
sporca di rosso. 

« Dov'è? » 

Questa volta la belva a- 
veva soffiato. 

« Maestà... » feci appe¬ 
na in tempo a rispondere, 
stordito, quando un se¬ 
condo schiaffo mi stordì 
ancora di più. 

« Mi dicono che hai 
protestato, ladro ». lo sen¬ 
tii che diceva. Intanto a- 
veva abbandonato il plu¬ 
rale maiestatico e, come 
già Dobozendi. anche lui 
era passato nei miei con¬ 
fronti al tu spregiativo, 
che di rado riservava ai 
bianchi, sottolineando la 
cosa con quel duro ap¬ 
pellativo. Evidentemente 
ero diventato un suo sud¬ 


dito e, come tale quindi, 
sventrabile, squartarle e 
mangiabile. « Mi dicono 
che hai tirato di nuovo in 
ballo la tua cittadinanza 
italiana, tnacaroni. Bene, 
sappi che l'accusa contro 
di te è precisa: complotto 
contro la sicurezza dello 
stalo. » 

M i avesse mol¬ 
lato un terzo 
schiaffo sarei 
rimasto meno 
stordito. Mi 
ripresi presto tuttavia e a 
poco a poco, nel giro di 
pochi secondi, mi furono 
chiare tre cose: primo, che 
quel loro fiuto di cani da 
tartufo, cioè il loro arrivo 
a Massako. non era dovuto 
ad altro che al fallimento 
del colpo di mano del te¬ 
nente Nacko, che doveva 
essere stato quindi cattura¬ 
to e torturato a dovere. 
Secondo, che il semplice 
ritrovamento del portafo¬ 
gli del tenente a bordo del 
taxi servito a me per la fu¬ 
ga da un lato aveva porta¬ 
to al sopraddetto fallimen¬ 
to e dall'altro, automatica- 
mente, aveva reso me com¬ 
plice del tenente e, per ciò 
stesso, mi coinvolgeva nel 
suo complotto contro Bo- 
kassa Primo. Compiono 
contro la sicurezza dello 
stato. Perfetto! Il ragiona¬ 
mento dell'imperatore non 
faceva una grinza, e dun¬ 
que la mia definitiva eli¬ 
minazione sarebbe stata 
più che giustificabile nei 
confronti di qualunque 
ambasciatore, presente o 
assente, celibe o sposato, 
come quello italiano, a 
moglie intollerante di cli¬ 
mi africani. In poche pa¬ 
role, ero spacciato. Terzo, 
che di fronte a uno stato 
come quello di cui ero cit¬ 
tadino io. qualunque sel¬ 
vaggio imperatore fa il 
proprio porco comodo co¬ 
munque, e quindi per un' 
eventuale quanto dispera¬ 
ta difesa dovevo contare 
soltanto su me stesso. 

Ora. però, io forse di¬ 
sponevo di un argomento 
persuasivo. Forse avevo 
la possibilità di trattare 
per la mia vita. 

« Maestà ». esordii di 
nuovo, e questa volta non 
fui interrotto brutalmente. 
Anzi, Jean Bedel Bokassa 
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Primo mise giù a terra an¬ 
che la carabina, alla qua¬ 
le si appoggiò, in man¬ 
canza del bastone intar¬ 
siato. 

Stranamente, improvvi¬ 
samente, era disposto ad 
ascoltarmi. Forse era più 
furbo di quanto avessero 
pensato sempre tutti. For¬ 
se aveva letto nei miei 
pensieri, forse aveva in¬ 
tuito il mio ragionamento. 
Lanciai un’occhiata al co¬ 
lonnello Dobozendi, che 
gli si stava avvicinando 
proprio in quel momento: 
faceva proprio la figura di 
uno scimmione servile ac¬ 
canto al suo padrone. 

« Maestà », dissi anco¬ 
ra, incoraggiato dalla sua 
buona disposizione, resa 
oscena solo dal fatto che 
a esprimerla era quella 
sua faccia. Mi sembrava 
infatti improvvisamente 
tutto ingentilito nei miei 
confronti. 

« Dimmi, sinòr Ruffò. 
So che stai per dirmi cose 
interessanti. Sono tutto o- 
recchi. » Dopo la botta al 
fegato e ‘gli schiaffi, ades¬ 
so mi stava elargendo un 
sorriso repellente. 

« Lei sa benissimo, 
Maestà, che io non ho 
partecipato a nessun com¬ 
plotto... » 

« Lascia perdere, vieni 
al Bedel. Dov’è? » 

I l mio tergiversare lo 
aveva fatto di nuo¬ 
vo accigliare. Sem¬ 
brava contrariato dal 
fatto che cercassi di 
aumentare le mie proba¬ 
bilità prendendola alla 
larga. Ma io dovevo pur 
precisare i miei . termini, 
non potevo arrendermi 
senza condizioni. Lui ave¬ 
va la mia vita in mano, 
ma io avevo il Bedel, che 
era la sua vita. 

Non ero certo nuovo al¬ 
le trattative e ai compro¬ 
messi, ne avevo anzi un’ 
intera esistenza dietro di 
me, capii dunque che non 
era il caso di tirare oltre 
la corda e dissi, tutto d'un 
fiato: 

« Maestà, le consegno il 
Bedel se lei lascia cadere 
ogni accusa nei mici con¬ 
fronti. » 

Poi ebbi un brivido. Chi 
mi garantiva che avrebbe 
rispettato i patti? Alla pre¬ 


senza di quali testimoni 
stavamo trattando? Quel 
porco di Piercy? Quel boia 
di Dobozendi? Quell'ac¬ 
cozzaglia dei suoi preto¬ 
riani? 

« Se me lo consegna e 
appena me lo consegna, la 
lascio libera. » Sorrideva 
e stava diventando persi¬ 
no strisciante: era passato 
anche al lei, più onorevo¬ 
le per un bianco. 

« Quali garanzie ho in 
cambio? » 

Mi guardai intorno. 
Piercy, poco distante, sor¬ 
rideva come una iena pri¬ 
ma di azzannare il cadave¬ 
re; Dobozendi. al fianco 
del suo padrone, mi ful¬ 
minava con tutto l’odio 
che quel colloquio doveva 
avergli destalo dentro con¬ 
tro di me. 

« La mia parola. Ha so¬ 
lo la mia parola », rispose 
Bokassa Primo. E poco 
mancò che aggiungesse: 
prendere o lasciare. 

La quarta e ultima cosa 
che mi si chiarì adesso fu 
che ciò che aveva detto 
il nero imperatore era ve¬ 
ro: avevo soltanto la sua 
parola. Il che riduceva a 
zero tutta la forza contrat¬ 
tuale che m'ero attribuito 
prima. 

Andammo al villaggio 
in quattro: l’imperatore c 
io accompagnati da Piercy 
e Dobozendi; quest’ultimo 
chiaramente il più impa¬ 
ziente di tutti. L’inglese 
invece era compassato, per 
quel che gli consentiva d’ 
esserlo la faccia avida che 
si ritrovava. Quanto all' 
imperatore. Sua Maestà 
sembrava ringiovanito. Sal¬ 
tellava addirittura davanti 
a tutti. Aveva persino ab¬ 
bandonato la carabina ed 
era, per così dire, disar¬ 
mato dalla contentezza. 

Passammo a una certa 
distanza dal gomito del 
fiume e guardai un attimo 
in quella direzione, verso 
quel fossato profondo che 
era diventato la tomba 
dell'/m li kole Mogamba. 

Vi si aggiravano anco¬ 
ra qualche paio di abitan¬ 
ti del villaggio. Vidi un 
vecchio che si calava giù 
lentamente, aggrappando¬ 
si ai monconi delle assi 
del ponte piantati nel fian¬ 
co del dirupo. Un bambi¬ 
no invece stava risalendo 
dalla parte opposta. Pian¬ 


geva. Un altro vecchio era 
accoccolato sulla sponda 
e guardava fisso giù, im¬ 
mobile e impenetrabile 
nella solennità del suo do¬ 
lore. Tutti quei sudditi vi¬ 
dero certamente passare 
il loro imperatore, alcuni 
di loro lo seguirono an¬ 
che con la coda dell'oc¬ 
chio, ma non uno solo di 
loro si voltò. 

L a capanna grande 
all’interno era in¬ 
tatta. Le stuoie a 
terra erano nello 
stesso ordine in 
cui le avevo disposte quan¬ 
do l'abitavo io. La vista di 
quella di Angele c della 
mia, vicine, mi turbò. Non 
immaginavo di essermi già 
tanto legato alla bella An¬ 
gele. 

« Questa non l'avete 
perquisita? » chiese Bokas¬ 
sa entrando per primo e 
guardandosi immediata¬ 
mente intorno. 

R i s p o s e Dobozendi: 
« No, Maestà ». 

« E perche? » 

« È la capanna grande 
e non pensavo che... » 

« Idiota, e invece era 
proprio qui che dovevi cer¬ 
care. » Sua Maestà si guar¬ 
dò intorno poi, sorriden¬ 
do e scattante come un 
touiou. certamente vele¬ 
noso quanto questo, fissò 
me. « Dov'è? » chiese. 

« È la capanna in cui 
sono scolpiti e custoditi 
gli emblemi dei loro dèi, 
non pensavo che potesse¬ 
ro profanarla... » insiste a 
dire Dobozendi. Non ave¬ 
va capito che a questo 
punto doveva invece ta¬ 
cere. 

« Idiota! L'avranno in¬ 
vece affidato proprio agli 
dèi », quasi gli gridò in 
faccia Bokassa. Si voltò di 
nuovo verso di me. « Ve¬ 
ro? » chiese. 

Annuii col capo, arren¬ 
dendomi definitivamente. 

Piercy taceva e insieme 
mandava rumori, come 
gorgoglìi di stomaco: do¬ 
veva essere la sua manie¬ 
ra di gongolare. 

« Quale? » tornò a chie¬ 
dere Bokassa. S’era avvi¬ 
cinato al palo sul quale 
erano scolpite una sull’al¬ 
tra una serie di figure. 
Serviva a sostenere l’alto 
(segue a pag. 106) 
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(segue da pag. 105) 

tetto di paglia verso il qua¬ 
le svettava partendo dal 
centro esatto della capan¬ 
na. e racchiudeva in sé 
tutto il fascino delle divi¬ 
nità misteriose. 

Mi avvicinai c indicai 
la bocca spalancata della 
figura di coccodrillo sedu¬ 
to sulla testa di una scim¬ 
mia e direttamente sotto 
le tette puntute di una spe¬ 
cie di ibeji donna dalle 
gambe cortissime che gli 
stava in piedi sulle spalle. 
Poi feci per introdurvi la 
mano ma lui mi fermò in 
tempo. 

« lo! » disse semplice¬ 
mente, come un bambino 
a cui stiano per sottrarre 
un giocattolo. E cacciò la 
mano nelle fauci cocco- 
drillesche che s’aprivano 
più o meno all'altezza del 
suo petto. 

R imase del tempo 
in quella posi¬ 
zione. poi si girò 
su un fianco e- 
videntemente per 
cacciare ancora più in fon¬ 
do la mano. Al tempo 
stesso l’espressione del suo 
viso andava cambiando. 

Su quella faccia adesso 
stava facendosi largo la 
delusione, con tutte le pie¬ 
ghe e le grinze che è ca¬ 
pace di produrre su un 
volto pur disumano come 
quello. Infine spalancò gli 
occhi, come se fosse pas¬ 
sato adesso all'incredulità. 

Ritirò la mano e non 
disse niente. L'aveva im¬ 
mersa fino al gomito, quin¬ 


di sapevo che era arriva¬ 
to fino in fondo alla cavi¬ 
tà di quella figura mo¬ 
struosa, e cioè proprio do¬ 
ve io appena qualche gior¬ 
no prima avevo deposto il 
sacchetto da scarpe conte¬ 
nente il preziossimo, mai 
tanto prezioso come in 
quel momento, Bedel. 

L’aveva inghiottito! Quel 
maledetto palo o idolo che 
fosse l’aveva inghiottito 
davvero. Questa fu la 
conclusione folle a cui 
giunsi appena l'irrazionali¬ 
tà succeduta allo sconfor¬ 
to o contemporanea a que¬ 
sto m’ebbe travolto. Qua¬ 
si spinsi bruscamente da 
parte l’imperatore che, at¬ 
tonito. mi lasciò fare, an¬ 
zi si scostò da solo, e cac¬ 
ciai anch'io la mano in 
fondo alle fauci di legno. 

Niente. Il Bedel era in¬ 
negabilmente, inequivoca¬ 
bilmente e maledettamen¬ 
te scomparso. 

« Non c’è? » chiese alle 
mie spalle la voce diven¬ 
tata ansiosa dell'imperato¬ 
re. 

Mi voltai verso di lui e 
tremando per lo sconfor¬ 
to, la rabbia c, non ultima, 
la paura ormai, scossi il 
capo. 

Mi guardò a lungo e in¬ 
tanto vedevo accumularsi 
la tempesta tra le pieghe 
della sua brutta faccia, co¬ 
me nembi grigi che s'ad¬ 
densano a vista d'occhio 
intorno a un picco di mon¬ 
tagna. Non era alto, certo, 
ma in quel momento Sua 
Maestà Bokassa Primo 
sembrava addirittura ir¬ 
raggiungibile nella sua al¬ 
tezza, che peraltro andava 
aumentando sempre più, 
s’avvicinava sempre più al 
cielo più fosco che avessi 
mai visto in vita mia per¬ 
ché tra noi due aumentas¬ 
sero le distanze e quindi 
con più forza e peso, da 
lassù, piombasse su di me 
la sua furia. 

Poi all'improvviso mi 
voltò le spalle. 

Lo fece con una lentez¬ 
za tale da darmi tutta la 
possibilità e il tempo di 
rendermi conto che il suo 
accasciamento era ormai 
tanto che se anche avesse 
avuto in mano quel suo 
simbolo di giustizia o la 
carabina non l’avrebbe a- 
doperati contro di me. Ad¬ 
dirittura l’avrebbe lasciati 


cadere a terra. Mai visto 
prima d'allora un bambi¬ 
no più deluso di lui. 

« Ma nessuno può es¬ 
sere più crudele dei bam¬ 
bini », pensai anche. E ba¬ 
stò perché il mio tremito 
raddoppiasse. 

Bokassa tornò ad avvi¬ 
cinarsi al palo c, chiara¬ 
mente scoraggiato, prese 
a scandagliare con la ma¬ 
no tutte le bocche rag¬ 
giungibili che s'aprivano 
intorno a queU'africana 
colonna c. successivamen¬ 
te. tutti i buchi e le crepe 
che la segnavano, anche 
quelli dove sarebbe stato 
impossibile introdurvi il 
Bedel. 

« Non c'è », ripeteva a 
ogni inutile tentativo. Il 
tono era avvilito: Sua Mae¬ 
stà era davvero abbattuta. 

P oi. con un guizzo, 
l'energia tornò in 
lui. A un tratto 
si lanciò, letteral¬ 
mente, contro il 
palo, l'abbracciò, se lo 
strinse forte al petto co¬ 
me se non volesse più se¬ 
pararsene e prese a dime¬ 
narsi e torcersi tutto quan¬ 
to: stava nientemeno cer¬ 
cando di scalzarlo e, con 
una forza incredibile in 
una figura come la sua non 
proprio imponente, di ab¬ 
batterlo. E ci stava anche 
riuscendo. Perle di sudore 
presto gli brillarono sulla 
fronte corrugata e, nello 
sforzo, le labbra gli si te¬ 
sero e ritrassero mettendo 
in mostra i denti, una mac¬ 
chia chiara su quel volto 
diventato all'Improvviso 
ancor più nero. 

Nel silenzio generale, 
rotto solo dall'ansimo dell' 
imperatore, seguivo allibi¬ 
to quelle contorsioni fin¬ 
ché una serie di cigolìi e 
schianti mi fecero sposta¬ 
re gli occhi verso il sof¬ 
fitto: stava cedendo. Quan¬ 
do. poco dopo, a un trat¬ 
to risuonò un urlo dell' 
imperatore, che certamen¬ 
te sottolineava il suo ulti¬ 
mo strappo, il soffitto alla 
fine crollò. 

Una pioggia di paglia 
bruciata dal sole, rami sec¬ 
chi e listelli di legno scro¬ 
sciò frusciarne e grafitan¬ 
te sulle nostre teste. I| pa¬ 
lo s'inclinò e squarciando 
tutto un lato del tetto ri- 


106 



























































































































































inasto in bilico s’abbatté 
dall'alto sulla parete di 
blocchi di argilla alla mia 
destra, la quale cede quasi 
fino a metà della sua al¬ 
tezza, cioè fino a quando 
la velocità di caduta si 
spense. Quel pesante palo 
vi rimase dunque incastra¬ 
to dentro come se, con un 
solo fendente, chissà qua¬ 
le ciclope avesse tentato di 
spaccare in due quella pa¬ 
rete. 

Guardando in alto, ap¬ 
pena la cima del palo era 
stata scalzata dal centro 
del tetto avevo visto pro¬ 
dursi in questo uno squar¬ 
cio che sera andato allar¬ 
gando sempre più fino a 
che un intero lembo di 
cielo azzurro e assolato ci 
aveva fatto piovere addos¬ 
so paglia e rami secchi. 
Ora, dunque, ne eravamo 
quasi coperti tutti e quat¬ 
tro, senza però che alcuno 
ne fosse rimasto ferito, ma 
uno solo continuava ad a- 
gitarsi in mezzo a quella 
paglia che ricopriva il pa¬ 
vimento, ed era il minu¬ 
scolo ciclope che aveva 
procurato tanto disastro. 

Stava scuotendo il palo 
come se volesse sentirvi 
risuonar dentro il Bedel. 
Poi s’accosciò tra la fru¬ 
sciarne paglia e prese a 
frugare con la mano nel 
buco che era stato l’alveo¬ 
lo di quel lungo dente. V’ 
immerse dentro l’avam¬ 
braccio e poi tutto il brac¬ 
cio, convinto evidentemen¬ 
te che inghiottito dalle di¬ 
vine fauci il diamante fos¬ 
se caduto fin nelle viscere 
della terra. Ma dovette 
raggiungere invece il fon¬ 
do di quella cavità, perché 
presto ritrasse il braccio e 
si tirò su, avvilito. 

C ome i suoi soldati, 
aveva scalcato an¬ 
che lui non una 
mascella ma la ter¬ 
ra dei suoi avi e- 
straendone inutilmente il 
simbolo dcM’impenctrabili- 
tà dei suoi segreti. Sera 
sfogato. 

Si girò verso di noi, im¬ 
mersi tutti nella paglia, c 
ci guardò. Lo sguardo che 
posò poi su di me fu il 
più breve di tutti. Quindi 
s’avvicinò a Dobozcndi; 
doveva camminare solle¬ 
vando in alto le ginocchia 
perché la paglia gli impe¬ 


diva di muoversi. Quando 
alla fine di quel fruscio si 
avvicinò al colonnello, che 
scattò sull’attenti, grosso e 
ridicolo con quella paglia 
chiara tra i capelli neri e 
sulla divisa, con una mos¬ 
sa repentina Papa Bok gli 
strappò di mano il frusti¬ 
no e Io colpi con quello 
al viso gridando: 

« Idiota! » 

Il colonnello rimase im¬ 
mobile sull’attenti, nono¬ 
stante il colpo dovesse es¬ 
sere stato dolorosissimo. 
Chiuse solo gli occhi, striz¬ 
zandoli e producendosi tra 
borse e zigomi un mare di 
rughe. 

« Dobozendi-idiota! L’ 
hai fatto portare via nel 
frattempo! Te lo sei fatto 
passare sotto il naso! » 

La cosa stava prenden¬ 
do una piega assurda e 
anche, non fosse stata in 
gioco la mia vita, ridicola 
forse. Un paio di facce di 
soldati s’erano intanto af¬ 
facciate sulla soglia senza 
porta della capanna gran¬ 
de mentre la forza equili¬ 
bratrice e persuasiva del 
laido inglese entrava subi¬ 
to in azione. 

Dovette però prima 
scuotersi, anche lui, dallo 
stupore, dopodiché s’in¬ 
terpose tra i due e, solito 
paciere, cercò di rabbonire 
l'imperatore. Lo sentii di¬ 
re, untuoso, strisciante e 
frusciarne nella paglia che 
impediva anche a lui di 
muoversi agevolmente: 

« Impossibile. Maestà. 
Ci sono sempre stati quei 
due di guardia là fuori ». 
E indicò le due facce, che 
si ritrassero immediata¬ 
mente. « Inoltre nessun a- 
bitantc del villaggio avreb¬ 
be osato ficcare la mano 
in bocca a un idolo. No, 
c’è altro sotto questa fac¬ 
cenda. sotto questa secon¬ 
da scomparsa, se scompar¬ 
sa c'è stata. Non dubito 
della sua parola », c in¬ 
dicò me questa volta. Sta¬ 
va di nuovo offrendomi il 
suo aiuto non richiesto e 
al tempo stesso interessa¬ 
to. come avrei scoperto in 
seguito. « Forse è stato in¬ 
gannato anche lui. Da vi¬ 
vo, infatti, Roger Chcsson 
era una volpe imbattibi¬ 
le. » 

« No », replicò Bokassa 
Primo, ancora tutto cor¬ 
rucciato. E mi voltò le 


spalle, come un bambino 
definitivamente indispetti¬ 
to. 

« Non vorrà più veder¬ 
mi », pensai. 

Gli ero stato utile fino¬ 
ra, dopotutto. Lo avevo 
effettivamente portato da 
Roger, come lui aveva 
sperato, ma quando questi 
era già morto. E lo ave¬ 
vo portato dal Bedel, ma 
quando questo era sparito 
una seconda volta. 

« No, certamente non 
vorrà più vedermi. » 

E sperai, ingenuo. 

S empre sollevando le 
ginocchia il più in 
alto possibile nel 
camminare, quel 
monarca frustrato 
si diresse ora verso la por¬ 
ta della capanna grande 
spalancata al cielo azzurro. 
Ma quando fu giunto a 
metà strada il fruscio dei 
suoi passi cessò. Tornai a 
guardarlo. S'era fermato. 
Ora si girò verso il suo 
colonnello-idiota e, reso in¬ 
guardabile dalla rabbia, e- 
sclamò: 

« Fai spezzettare quel 
palo figura per figura e fai 
smembrare e sventrare o- 
gni idolo. Poi perquisisci 
di nuovo il villaggio mil¬ 
limetro per millimetro ». 
Parlava tra i denti e scan¬ 
diva bene le sillabe una 
per una perché non ci fos¬ 
sero equivoci sul loro e- 
satto significato. « Capi¬ 
to? » Questo quasi l’urlò, 
cambiando repentinamente 
tono. « Butta tutto all'aria 
e poi brucia. Brucia tulio'. 
Capanna per capanna. E 
dopo setaccia anche le ce¬ 
neri! Dovessi impiegarci 
una vita intera. Dobozen¬ 
di-idiota! Non una pietra, 
un sassolino, un granello di 
polvere, una particella di 
cenere, deve sfuggirti que¬ 
sta volta! Setaccia tutto! » 
Ci voltò le spalle e fru¬ 
sciò verso la porta senza 
battente che infilò, scom¬ 
parendo fuori nel sole. 

Jl colonnello era rima¬ 
sto impalato sull’attenti e 
lo sguardo nel vuoto. Pier- 
cy, invece, stava scrollan¬ 
do le spalle e sorridendo, 
mi parve. 

Non vidi più Jean Be¬ 
del Bokassa Primo. Non 

(segue a pag. 108) 



una novità assoluta per la donna e per l’uomo 


è sufficiente 
un giorno di sole 
per farsi 
l'abbronzatura 

Farsi un'abbronzatura comporta spesso sacrifici, specie per le pelli 
delicate che mal sopportano lunghe esposizioni al sole. 
Half-times" può dare alla pelle uno splendido 
colore di bronzo con eccezionale rapidità e per lungo periodo, 
attraverso razione concomitante di due specialità. 

Uronzant rapide’, da applicare prima di esporsi al sole, 
rapidizza rabbronzatura attraverso la sollecitazione dei meccanismi 
naturali preposti alla pigmentazione cutanea; 

"Fixant rapide’, da applicare alla sera dopo il bagno di sole, (issa 
rabbronzatura, la rende duratura ed uniforme, fornendo al tempo stesso 
alla pelle sostanze idratanti delle quali abbisogna. Basta 
un cofanetto di Half-times’ per assicurare al viso ed al corpo 
una splendida abbronzatura e per abituare la pelle 
a sopportare il sole, ad evitare scottature per tutta Testate. 



"Bronzage rapide': gli olii nobili di origine animale ai quali sono stati 
associati speciali filtri solari, proteggono la pelle, 
svolgono un'azione Idratante, evitando Tmaridimento cutaneo, 
■fixant rapide’: principi attivi con proprietà "fissante’ rendono stabile 
Tabbronzatura; speciali sostanze nutrienti integrano il patrimonio 
idro-lipidico deir epidermide rendendola morbida, turgida, compatta. 



ARVAL 

e quando Arval vi suggerisce una specialità 
siatene certi: è una cosa seria! 




















Carovana 
Rank Xerox: 
tecnologia a portata 
di tutti gli 

operatori economici. 

Rank Xerox, interpretando le esigenze di tutti gli 
operatori economici che chiedono di essere con¬ 
tinuamente aggiornati sulle nuove tecnologie 
necessarie per rendere più produttiva anche l’in¬ 
formazione aziendale scritta, ha organizzato una 
“Carovana” che, attraverso un lungo itinerario, 
potesse raggiungere anche i medi e piccoli centri 
urbani. Questo per dimostrare che i problemi di 
copiatura, duplicazione e di creazione degli origi¬ 
nali possono essere risolti con facilità, economici¬ 
tà e sicurezza là dove nascono, grazie alla tecnolo¬ 
gia Rank Xerox. 



Con un programma articolato in 16 settimane (la 
“Carovana” ha preso il via il 24 marzo scorso) vie¬ 
ne data agli operatori economici di 55 città italia¬ 
ne la possibilità di “toccare con mano” le presti¬ 
giose apparecchiature Rank Xerox, verificando¬ 
ne l’efficienza, la praticità, il modo semplice di 
produrre copie ad alta qualità 
Nei centri già visitati, l’attenzione della gente si è 
trasformata ben presto in vivo interesse, in consa¬ 
pevole partecipazione ad un avvenimento di no¬ 
tevole importanza dal punto di vista tecnologico, 
oltre che spettacolare. 

Le apparecchiature sono state dimostrate a mi¬ 
gliaia di potenziali utilizzatori che ne hanno veri¬ 
ficato di persona l’affidabilità e le altre caratteristi¬ 
che salienti per ognuna di esse. 

Xerox 3107, la fotocopiatrice totale che riprodu¬ 
ce e riduce anche i grandi originali; Xerox 3450 
un piccolo centro per un’azione a catena nella co¬ 
piatura... e poi Xerox 2300 e Xerox 2600. Inoltre 
la Xerox 850 Display, la macchina per scrivere 
elettronica per la creazione degli originali. In¬ 
stancabili, le Xerox hanno continuato a lavorare 
sotto gli occhi di tutti... e continueranno a produr¬ 
re, riprodurre, ridurre e creare fino all’ultima tappa. 
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(.segue da pag. 107) 

che mi mancasse, o mi 
sia mancato in seguito, ma 
decisamente quel suo vo¬ 
lermi ignorare a tutti i co¬ 
sti per me allora rappre¬ 
sentò la minaccia peggio¬ 
re che potesse farmi. Par¬ 
tì quel giorno stesso, se ne 
andò a bordo dell'elicotte¬ 
ro grande portandosi die¬ 
tro Piercy. 

Mi liberai dunque dello 
sguardo schivante dell’in¬ 
glese che più di una volta 
avevo scoperto puntato ad¬ 
dosso a me. Se si trovava 
alle mie spalle e io mi vol¬ 
tavo bruscamente anche 
lui si girava aM'improvvi- 
so. 

Quanto a Dobozendi, 
non mi degnò più di un' 
ccchiata. 

Era troppo occupato a 
eseguire gli ordini dell'im¬ 
peratore. 

La perquisizione del vil¬ 
laggio durò due giorni du¬ 
rante i quali una sola ter¬ 
za cosa feci, oltre ad a- 
spettare e sperare: chie¬ 
dermi come mai il Bedel 
fosse scomparso dal na¬ 
scondiglio temporaneo in 
cui l’avevo cacciato. 

Nessuno sapeva dov'era 
nascosto. Solo Angèle. 

Quanti mutamenti e bal¬ 
zi d’umore nel giro di qua¬ 
si poche ore. I miei sen¬ 
timenti verso la ragazza 
stavano cambiando, anzi 
erano già cambiati senza 
che me ne rendessi conto 
nel momento stesso in cui 
avevo ficcalo la mano nel¬ 
l'Interno del palo e l'avevo 
ritirata vuota. Solo Angèle 
sapeva dove avevo messo 


il Bedel e. dunque, solo 
lei poteva averlo preso. 
Ma perché? Disprezzava 
quella pietra e ne ignora¬ 
va il valore materiale, le 
attribuiva solo virtù male¬ 
fiche. C’era, è vero, un’al¬ 
tra soluzione alla quale 
cercavo di aggrapparmi, a 
cui. scettico, mi spingevo 
a credere, e cioè che qual¬ 
cuno potesse avermi spia¬ 
to nei rari momenti in cui. 
non resistendo alla tenta¬ 
zione di stringere quella 
pietra tra le mani, la tira¬ 
vo fuori dalla bocca di 
coccodrillo e l'ammiravo 
per lunghi minuti. Ma do¬ 
po un po’ ritornavo a in¬ 
colpare Angèle perché 
convinto che nessun abi¬ 
tante del villaggio avrebbe 
osato profanare la capan¬ 
na grande violando il se¬ 
greto degli idoli. 

I l terzo giorno vidi 
Dobozendi montare 
a bordo del piccolo 
elicottero rimasto e 
levarsi in volo in¬ 
sieme col pilota. Si dires¬ 
sero verso il villaggio so¬ 
pra il quale poi rimasero 
fermi, sospesi neH’aria. 
Poi udii una specie di boa¬ 
to soffocato e lontano. 
Giunse, indefinibile, dal 
villaggio immerso nel sole 
che, visto da lontano, sem¬ 
brava il posto più tranquil¬ 
lo del mondo. Fu come 
uno schianto, con la coda 
di un lieve tintinnio, come 
il botto di una bottiglia 
lanciata con violenza con¬ 
tro un muro. Questo sen¬ 
tii e, contemporaneamen¬ 
te, quando mi voltai a 
guardare dalla parte del 
villaggio, vidi divampare 
un'alta fiammata, fumosa 
e rosea nel sole, davanti 
alla capanna grande. Quel¬ 
le rosee lingue altissime 
avvolsero immediatamente 
l’intera costruzione che 
quando le fiamme s’attac¬ 
carono alla paglia caduta 
nell’interno parve addirit¬ 
tura esplodere. Nel giro di 
pochi istanti il luogo più 
sacro di tutto il villaggio 
divenne un rogo solo. 
Forse l’imperatore in per¬ 
sona aveva ordinato di dar 
fuoco per primo al luogo 
stesso della sua più gran¬ 
de delusione. 

Seguirono altri botti o 
schianti e altre fiamme si 


levarono dall'interno del 
villaggio, che stava pren¬ 
dendo fuoco come un al¬ 
bero secco. In pochi mi¬ 
nuti. quando la capanna 
grande era già ridotta in 
cenere, l'intero villaggio 
ardeva, bombardato con 
le Molotov. 

L'elicottero resistè il 
più a lungo possibile a 
perpendicolo sulle fiamme 
poi. quando certamente ri¬ 
schiava ormai di saltare in 
aria per tutto il calore che 
raccoglieva lassù, saettò 
via lateralmente verso la 
radura, al cui centro si po¬ 
sò poco dopo. 

L’opera di ricerca tra le 
ceneri del villaggio durò 
altri tre giorni durante i 
quali stagnò nell’aria l'o¬ 
dore acre di bruciato che 
nessun vento era venuto a 
disperdere. La sera i sol¬ 
dati tornavano al bivacco 
con le verdi divise anne¬ 
rite, dopo aver rovistato 
tutto il giorno tra le cene¬ 
ri del villaggio di Massa- 
ko. Gli abitanti, dal can¬ 
to loro, erano intanto de¬ 
finitivamente scomparsi: 
anche i pochi rimasti a 
lungo intorno a quella fos¬ 
sa comune ch’era diventa¬ 
to il gomito del fiume a- 
vevano cercato scampo 
nella foresta. Dobozendi, 
dunque, non aveva altri 
che me su cui sfogare la 
propria rabbia che certa¬ 
mente andava accumulan¬ 
dosi di ora in ora, e tutta¬ 
via su di me non osò al¬ 
zare un dito: il silenzio di 
Bokassa a proposito del 
mio destino mi salvò al¬ 
meno in quell’occasione. 
Si sfogava quindi urlando 
c imprecando contro i 
soldati, che ormai aveva¬ 
no smesso di ridere e ap¬ 
parivano stanchi ogni gior¬ 
no di più. 

La quarta mattina mon¬ 
tammo sui gipponi e ci 
mettemmo in moto. Segui¬ 
vamo la Land Rover di te¬ 
sta. a bordo della quale si 
trovava Dobozendi, che in 
tal modo ci guidò senza u- 
na sola sosta fino a Ban- 
gui, costringendo i soldati 
a urinare dai gipponi in 
corsa. A Bangui arrivam¬ 
mo a notte fonda. 

Corradin» Ruttò 
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I ROSSELLI 


(segue da pag. 15) 

si occupavano d’arte, di 
letteratura, di filosofia. 
Continuavano ad avere 
rapporti con un nume¬ 
ro infinito di parenti, di 
amici, partecipando alle 
loro disgrazie e alle lo¬ 
ro gioie. Matrimoni, na¬ 
scite, morti, malattie, fe¬ 
ste, compleanni, anniver¬ 
sari, vacanze, incontri, so¬ 
no il tessuto fitto e affet¬ 
tuoso di questo ecceziona¬ 
le epistolario. Tanti sono 
i nomi, che ci si perde. 
Viene in mente il dottor 
Zivago. E sembra impos¬ 
sibile che ognuno di quei 
nomi avesse un posto nel 
cuore e nei pensieri di 
due uomini impegnati in 
un’impresa politica così 
grande: il rovesciamento 
del fascismo, l'instaurazio¬ 
ne in Europa di un ordi¬ 
ne fondato sulla libertà, 
la giustizia, la pace. 

La guerra di Spagna, 
scoppiata nel luglio del 
’36, suonò l’allarme per 
i paesi minacciati dalla 
politica aggressiva dell’ 
Italia e della Germania, e 
sin dal primo momento 
mostrò che non sarebbe 
stata una questione pura¬ 
mente interna. L’Europa 
si divise in due campi, 
un fosso incolmabile si a- 
pri fra i sostenitori della 


repubblica, e gli alleati di 
Franco; un fosso che pas¬ 
sava non solo fra le na¬ 
zioni, ma all’interno delle 
nazioni stesse. In Fran¬ 
cia ad esempio gli avveni¬ 
menti spagnoli inveleniro¬ 
no il contrasto già esisten. 
te fra destra e sinistra, al 
punto che una guerra civi¬ 
le non parve impossibile. 
I fascisti francesi e i grup¬ 
pi dell'estrema destra cre¬ 
devano venuto il momen¬ 
to di realizzare anche nel 
loro paese un sistema au¬ 
toritario e repressivo. 

« Oggi in Spagna, do¬ 
mani in Italia », scrisse 
Carlo Rosselli prima di la¬ 
sciare Parigi per la Cata¬ 
logna. Per lui la guerra ci¬ 
vile che si combatteva a 
sud dei Pirenei era solo 
un episodio del più vasto 
conflitto che metteva di 
fronte, in Europa, due 
concezioni della politica, 
della morale, della civiltà. 
Appena un mese dal sol- 
levamento militare, Carlo 
era già sul fronte d’Arago- 
na, fra Huesca e Saragoz¬ 
za minacciato dall’avanza¬ 
ta franchista. Nella bat¬ 
taglia di Monte Pelato, la 
colonna di Giustizia e Li¬ 
bertà ebbe i primi caduti. 
Carlo fu ferito. La sera 
stessa era di nuovo in lì¬ 
nea al comando dj un 



Tanfi e tanti auguri di felici e divertenti vacanze insieme a epoca ' 
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gruppo di volontari spa¬ 
gnoli che accorrevano per 
parare un altro attacco del 
nemico. 

C arlo rimase in Spa¬ 
gna fino a novem¬ 
bre. Ammalatosi 
dovette tornare in 
Francia a curarsi. 
Gravi ombre s’addensava¬ 
no sull'avvenire della Re¬ 
pubblica spagnola. Contra¬ 
sti interni ne minavano la 
stessa volontà di resistere. 
Rosselli era troppo lucido 
per non riconoscere i peri¬ 
coli; ma il suo ottimismo, 
la sua fede nell'avvenire 
della libertà e del sociali¬ 
smo non erano scossi. Ave¬ 
va sempre saputo, del re¬ 
sto, che la sua vita sarebbe 
stata difficile e rischiosa. 
Ma non avrebbe potuto 
sceglierne una diversa. « E 
io confesso », scriveva al¬ 
la madre, « che questa vi¬ 
ta, nonostante tutto, così 
come mi si viene dipanan¬ 
do sotto gli occhi della 
mente, l’amo. E sento an¬ 
che che alla fabbricazione 
di questo filo hai tanto coo¬ 
perato tu mamma, che 
non vorrai, non saprai di¬ 
sconoscere mai il frutto 
delle tue fatiche ». 

Dalla Francia continua, 
va a seguire le vicende 
della guerra ansioso di 
tornarvi. La flebite di cui 
soffriva lo costringeva pe¬ 
rò aH’immobilità. Per af¬ 
frettare la guarigione ac¬ 
cettò di fare una cura ri¬ 
tenuta radicale: le acque di 
Bagnoles. Nello, che da 
due anni non vedeva il fra¬ 
tello, lo raggiunse il 7 giu¬ 
gno per tenergli compa¬ 
gnia. Gli assassini erano 
già sul posto. Per Nello, 
che da anni aveva cessato 
di essere un militante, ve 
dersi addosso i pugnali dei 
sicari, dovette essere un 
tragico risveglio. Carlo a- 
veva messo in conto la 
possibilità di quella fine. 
S'era preparato. « Ma qua¬ 
lunque sia per essere la 
conclusione », scriveva al¬ 
la mamma da Lipari. 
« sentirai per davvero di 
avere creato tre vite (il 
pensiero di Aldo era sem¬ 
pre presente), tre forze, tre 
anime non volgari, che per 
quanto infime, non saran¬ 
no numeri vani, non la- 
sceranno l’ambiente così 
come lo trovarono. Bruce- 
ranno forse tutte e tre. 
ma per aver cercato di av¬ 
vicinarsi troppo alla luce ». 

Manlio Cancogni 
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lui vestito e spogliato. Co¬ 
minciarono così le mie pri¬ 
me fughe notturne. Mi 
mettevo d'accordo con la 
nostra cameriera e tornavo 
a casa alle cinque del mat¬ 
tino. » 

Amore e follia: non era 
incoscienza la tua? 

« Perché incosciente? 
Perché mi ero innamora¬ 
ta a quindici anni? Non 
mi pare così innaturale a- 
mare quando si è giovani 
e oggi che sono carica di 
passato, questo mio pas¬ 
sato lo difendo con tutte 
le mie forze. Detesto chi 
parla male della vita che 
ho avuto, delle persone 
che ho avuto. Di Gino 
Paoli dicevano che era 
malsano, drogato, viziato 
e io ho verificato il con¬ 
trario. Lo consideravano 
tutti un macho, il ma¬ 
schio che mette in mostra 
la propria virilità e inve¬ 
ce riuscì a conquistarmi 
proprio con quella sua a- 
ria timida che io violen¬ 
tavo con la mia giovane 
irruenza. » 

Agli inizi degli anni 
Sessanta vivere ima storia 
d'amore in provincia, a- 
mare un uomo sposato 
molto più anziano di te. 
avere una figlia da lui 
fuori dal matrimonio non 
è stalo facile. Ti segnava¬ 
no a dito: secondo j mo¬ 
ralisti, eri la ragazzina ri¬ 
belle che non sapevi nep¬ 
pure vergognarti del tuo 
stalo? 

« Sono rimasta incinta 
a diciassette anni e non 
me ne vergognavo, è vero, 
ma che Gino fosse un uo¬ 
mo sposato l’ho saputo 
soltanto due anni dopo I’ 
inizio del nostro amore e 
comunque ormai l’avevo 
accettato così com’era, sen¬ 
za riserve. Quando aspet¬ 
tavo Amanda, poi, abbia¬ 
mo deciso tutti e due di 
averla anche se, a quell’ 
età, non c’era spazio per 
un figlio. Ero all'alba del¬ 
la mia carriera e correvo 
il rischio di chiudere, gra¬ 
zie alla morale di quei 
tempi che oggi fa ridere 
i nostri figli. » 

Ma che cosa li ha dato 
Gino Paoli? 

« Una storia d’amore 
durata otto anni, vissuta 


intensamente giorno per 
giorno. Un’educazione cul¬ 
turale che mi mancava 
completamente. Lo stima¬ 
vo, mi fidavo ciecamente 
di lui, leggevo i libri che 
lui voleva che io leggessi. 
Almeno, allora leggevo, 
poi me ne è mancato il 
tempo. Mi faceva capire 
le cose che io con l'istinto 
di un animale riuscivo sol¬ 
tanto a sentire. » 

A vent'anni: una fi¬ 
glia, il successo, 
molte tappe della 
vita già concluse. 
Come ti sentivi 
nei confronti della tua ge¬ 
nerazione? 

« Non lo so, non ho 
mai affrontato i problemi 
della mia generazione né 
come donna, né come at¬ 
trice. Vivevo nella vita e 
sullo schermo fuori dal 
tempo. I personaggi che 
rappresentavo nei miei film 
appartenevano ad altre ge¬ 
nerazioni e, come se fos¬ 
se un gioco, riuscivo ad 
adattarmi a loro dimenti¬ 
cando la realtà dei miei 
anni. » 

La tua realtà è rappre¬ 
sentata da! cinema o dal¬ 
la vita? 

« La vita mi ha inse¬ 
gnato molto e, comunque, 
io credo nell'equilibrio tra 
realtà e finzione. * 

Equilibrio che magari 
tu credi di possedere? 

« Penso proprio di sì. » 

Nonostante lutto il tuo 
avventuroso passato? 

« Perché no? La mia vi¬ 
ta ha camminato di pari 
passo con il mio lavoro e 
le esperienze di vita e di 
lavoro mi sono servite d’ 
insegnamento come se fos¬ 
sero unite da un legame 
interdipendente. » 

Ma ti sono scivolate di 
dosso? 

« Non credo proprio. 
Come sarebbe possibile se 
si nasce “spugna"? È sta¬ 
to detto e scritto tutto sul 
mio conto, ma non mi 
pare di essere mai stata 
considerata una persona a- 
rida e insensibile. E poi 
gli altri che cosa ne san¬ 
no? » 





































Stefania Sandrelli al suo 
debutto cinematografico 
nel film di Germi 
« Divorzio all'italiana », 
girato nel 1961 
quando l’attrice aveva 
soltanto sedici anni. 

Con Pietro Germi, l’attrice 
girò ancora un film nel 
1963 « Sedotta e 
abbandonata ». 



A destra: l’attrice 
accanto a Jean Louis 
Trintignant nel film 
di Bernardo Bertolucci 
« Il conformista », del 
1970. Sotto: Stefania 
Sandrelli con Gerard 
Depardieu nel celebre film 
del regista parmense 
« Novecento », 
una saga italiana. 



UN VOLTO FIRMATO DA BOTTICELLI 


■ Era il 1961. Eie Irò Ger¬ 
mi cercava una giovanis¬ 
sima per il suo film Di¬ 
vorzio all'italiana. Fra i 
cento volti delle ragazze 
sottoposte al provino scel¬ 
se « un volto firmato da 
Bollicela », era quello di 
Stefania Sandrelli. Così, a 
sedici anni non ancora 
compiuti, la bella di Via¬ 
reggio iniziò la sua car¬ 
riera cinematografica non 
sbagliando mai un film. 
Due anni dopo il suo esor¬ 
dio, Stefania girò La bella 
di Lodi, diretto da Mario 
Missiroli (lo stesso regista 


che l’ha diretta nella Lulù 
televisiva). Seguirono poi 
Sedotta e abbandonata. 
sempre di Pietro Germi, 
e nel 1965 lo la conosce¬ 
vo bene di Antonio Pie- 
trangeli. Ogni anno un 
film, sempre il regista giu¬ 
sto e sempre il successo. 

« Non vengo dall'A c- 
tor's studio ». dice l’attri¬ 
ce. « Le mie origini arti¬ 
stiche sono indefinite per¬ 
ché. in fondo, la mia scuo¬ 
la è soltanto quella del 
set. » Una scuola che è 
riuscita a mettere in risal¬ 


to le sue particolari quali¬ 
tà drammatiche espresse 
con incisività e sicurezza 
soprattutto nei film di 
Bernardo Bertolucci: Part¬ 
ner del 1968; Il confor¬ 
mista, girato nel 1970 ac¬ 
canto a Jean Louis Trinti¬ 
gnant; e Novecento del 
1976. 

Tutti film di un certo 
rilievo artistico, tutti allo¬ 
ri di primo piano come 
partner. Una carriera, quel¬ 
la di Stefania, amministra¬ 
ta con estrema attenzione 
e senso critico. ■ 


Una « sbandata » che 
ha voluto provare tutto 
nella vita pubblica e pri¬ 
vata. Hanno detto anche 
questo? 

« Forse. » 

E tu come rispondi? 

« Che ogni essere uma¬ 
no è condizionabile in 
quanto è dotato di sensi¬ 
bilità. e a me c capitato 
di essere stata condizio¬ 
nata. » 

Poi è arrivato Niki Pen¬ 
de, e gli altri vi hanno 
giudicato una coppia clic 
si permetteva tutto, ogni 
esperienza, persino l'inco¬ 
scienza di avere un figlio. 
Hanno criticato anche il 
vostro matrimonio. Un 
play-boy e un'attrice dal¬ 
la vita non esemplare 
quali garanzie possono du¬ 
re alla felicità di un'unio¬ 
ne, alla felicità dei figli? 

« Anche allora, come 
sempre, ero libera e la¬ 
sciavo liberi gli altri di 
comportarsi come meglio 
credevano senza giudicar¬ 
li. Perché, dunque, avrei 
dovuto rinunciare alla mia 
vita privata per timore di 
apparire nelle pagine de¬ 
gli scandali? lo mi sposo 
e amo chi mi pare, e se 
mi va mi metto a pren¬ 
dere il sole nuda dove vo¬ 
glio. Non vivo per gli al¬ 
tri. Fgoista 7 No. amo sol¬ 
tanto la libertà di pensa¬ 
re e di agire. Per questa 
mia ilbertà ho sofferto 
tanto e so che ancor og¬ 
gi dovrò pagare. La mia 
unione con Niki? L'han¬ 
no criticata tutti, ma c' 
era qualcosa di buono nel 
nostro matrimonio e tut¬ 
tora ci sono molte cose 
che ci tengono legati, non 
solo nostro figlio Vito, lo 
ho molto amato Niki e la 
sua maniera di amare A- 
manda. Posso dire che 
non ha mai fatto diffe¬ 
renza fra lei e suo figlio. » 

Amore, lavoro, figli e 
poi, in ultimo, gli altri. 
Ma li sei mai chiesta il 
perché delle cose? Ti sei 
guardata attorno cercan¬ 
do di vedere anche i pro¬ 
blemi che toccano agli al¬ 
tri? 


« Non ho il tempo per 
approfondire le cose. Sen¬ 
to parlare di quello che 
succede ma, in fondo, cer¬ 


co sempre e soltanto di 
avere la forza per trovare 
delle risposte alle doman¬ 
de dei miei figli. Non vo¬ 
glio parlare con loro per 
frasi fatte. So bene che mi 
rimproveravano (ma forse 
me lo rimproverano anco¬ 
ra) di aver frequentato un 
ambiente superficiale: i 
pariolini. le terrazze, i fi¬ 
gli di papà. Ebbene? L'I¬ 
talia è fatta di tutta que¬ 
sta gente e perché non do¬ 
vrei viverci in mezzo? Chi 
me lo vieta? Ne conosco 
i limiti c li accetto. Quel¬ 
lo che capita capita. La 
vita, in fondo, è un val¬ 
zer. Lo so, è banale, per¬ 
dona la mia banalità, ma 
i problemi sono sempre 
gli stessi. L’unica cosa è 
fare in modo che la vita 
ci assomigli. » 

E la politica? 

« Detesto la politica an¬ 
che se mi hanno insegna¬ 
to che tutto è politica. La 
detesto in quanto può con¬ 
dizionare ed è a sua volta 
condizionata. » 

Mi pare un po’ poco. 

« La mia unica politi¬ 
ca. la stessa che insegno 
ai miej figli, è quella di 
imparare a essere una per¬ 
sona di qualità. » 

Cosa vuoi dire? 

« Essere una persona 
forte ma disponibile. Riu¬ 
scire a giocare, a sdram¬ 
matizzare senza perdere 
la propria integrità. O di¬ 
ventiamo dei robot o soc¬ 
combiamo in modo poco 
dignitoso: ti pigli e ti but¬ 
ti via o diventi duro co¬ 
me un pezzo di ferro. » 

E adesso? 

« Adesso sto bene con 
quello che ho. Mi consi¬ 
dero una privilegiata per¬ 
ché ho vissuto tutto molto 
presto e non mi chiedo 
che cosa sarà il domani. 
Se potessi vive;e così fino 
alla fine dei miei giorni, 
sarei soddisfatta. » 

Con un uomo accanto? 

« Non cerco un uomo 
e non lo vorrei neanche 
se fosse miliardario. » 

E se ti capita? 

« Be', non mi sono fat¬ 
ta sterilizzare. » 

Alida Milifello 
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Il— I PORTI DELLE VACANZE Ijl 
CESENATICO 


La 


dal 



Alla ricerca di 


Il limale rosso e quello verde, a 
sinistra e a dritta entrando nel porto 
canale, hanno un periodo di 5 
secondi. C'è inoltre un faro a 
sud-ovest decentrata, visibile da 
13 miglia, con gruppo di 2 lampi 
bianchi e periodo 6 secondi. 

\el disegno: 

1 Carburante. Stazione di 

lifornimcnto benzina e nafta. 

I n altra stazione è situata al di 
fuori della darsena, lungo il canale. 

2 Cantiere. Con traveI liti fino a 
40 tonnellate e gru da 5 
tonnellate. 

Servizi igienici. Toilette con doc¬ 
ce. Sono disponibili anche dei 
locali per l'alloggio marinai. 


4 Vachi club e autorità marittime. 

Circolo nautico Cesenatico. 

La capitaneria di porto è più 
a sud. lungo il canale. 

Con tramontana, grecale e libeccio 
si forma una risacca che rende 
difficoltoso l'accesso al canale. I 
posti barca sono 250, di cui 50 sono 
riservati alle imbarcazioni di 
passaggio. I natanti ammessi devono 
essere lunghi da 8 a 20 metri, le 
tariffe variano dalle 6000 alle 
15000 lire a seconda delle dimensioni. 
Acqua ed elettricità in banchina. 



Il pittoresco porto canale fu crea¬ 
to nel 1302 per offrire uno sbocco 
al mare per la città di Cesena. Og¬ 
gi Cesenatico è diventata un'impor¬ 
tante stazione climatica e balneare 
e un attivo centro di pesca. Da Ce¬ 
senatico si raggiungono facilmente 
le note stazioni balneari di Bellaria 
e Rimini a sud, e Cervia a nord. Nel- 
l’entroterra è consigliabile una vi¬ 
sita a Cesena, che dista 15 chilo¬ 
metri. La città è ai piedi di una col¬ 
lina sulla quale si erge il castello 
dei Malatesta, del XV secolo. In 
particolare è degna di nota la bi¬ 
blioteca Malatestiana nella quale 
sono conservati preziosi manoscrit¬ 
ti (alcuni della scuola di miniaturi¬ 
sti di Ferrara) ed il « missorium », 
un grande piatto d’argento dorato 
datato IV secolo. 

Vicino al porto di Cesenatico si 
estende il vecchio quartiere dei 
pescatori con negozi di tutti i ge¬ 
neri. Il quartiere è caratterizzato da 
case basse e da una bella piazza 
a portici. Sul molo di levante c’è 
un ristorante che vai la pena di vi¬ 
sitare, il Gambero Rosso che, oltre 
ad una sala da pranzo molto lu¬ 
minosa, ha una splendida terrazza. 
Acqua Fabia si trova da Minerai 
Mare, via Saffi 90 (tei. 0547/83409). 

Il porto turistico è sicuro e ben 
attrezzato con torre di controllo, or¬ 
meggi a briccole con anelli, acqua. 


luce, telefono e televisione in ban¬ 
china. Inoltre, nei pressi del Circo¬ 
lo Nautico, c'è l'infermeria. una ta¬ 
vola calda ed un ristorante. Per la 
spesa si trovano negozi a poche 
centinaia di metri dalla banchina; 
non bisogna dimenticare l'Albana, 
un buon vino dorato prodotto in 
zona e, soprattutto, lo squacquaro- 
ne e il pecorino misto, ottimi for¬ 
maggi locali. L'ufficio postale è in 
viale Roma, i telefoni in via Saffi e 
l'Ospedale in via Abba, tei. 80053. 


Il portocanale di Cesenatico 
con una curiosa inquadratura della 
Zona riservala ai pescherecci. 
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La 
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Alla ricerca di 


Lfingresso del porto è arretralo di 
circa 40 metri dalla testata del moto 
di levante, su cui c’è un fanale a 
lampi rossi con periodo 5 secondi. 
Un altro fanale, a lampi verdi e 
con lo stesso periodo, si trova sulla 
testata del molo nord: sul pennello 
diretto verso ovest dal molo di 
levante ci sono due luci rosse fisse. 
Nel disegno: 

Carburante. Il rifornimento 
carburante si fa tramite 
contenitori portatili. Se ne occupa 
cliicacemenle il circolo nautico. 
Cantiere con scalo di alaggio 
situato alla radice ovest della 
banchina sud, per barche fino a 
200 tonnellate. 


3 Servizi igienici. Toilette e docce 
presso il circolo nautico. 

4 Vachi club e autorità marittime. 

Il Club Vela Porlocivilanova si 
occupa con particolare cortesia delle 
imbarcazioni di passaggio. D'estate 
ne può ospitare circa trenta. L'unica 
banchina destinala al diporto nautico 
è quella del molo nord. Sono in 
corso dei lavori per rendere agibile 
il molo est. I fondali sono 
di 3 metri (porto soggetto a 
interrimento). L’ormeggio è gratuito 
per il primo giorno e varia dalle 
6.000 alle 10.000 lire per i giorni 
seguenti. Traversìa da tramontata e 
risacca in porto anche con venti 
da ponente. Acqua in banchina. 


A sud del porto c’è il lungomare; 
bella la spiaggia con circa 40 sta¬ 
bilimenti balneari, di cui molti at¬ 
trezzati con ristorante. A 4 chilo¬ 
metri di distanza nell'entroterra, si 
trova Civitanova Alta, cittadella me¬ 
dioevale circondata dalle antiche 
mura, che conserva storici edifici 
del XV secolo. Conviene poi spin¬ 
gersi fino a Montecofaro per vedere 
la chiesa romanica S. Maria Piedi- 
chienti, nota soprattutto per la sua 
costruzione su due piani. Una gita 
da fare in barca è al porto di Re¬ 
canati. Dista poco meno di dieci 
miglia, il fondo è buon tenitore e 
si può ancorare ovunque. A terra 
è interessante fare l'itinerario leo¬ 
pardiano. con relativa visita alla ca¬ 
sa del poeta. 

Appagato l’interesse per l’arte, è 
consigliabile appagare la fame pres¬ 
so il ristorante L'uomo dei brodetto, 
giustamente rinomato sulla costa a- 
driatica per la sua versione dell’o¬ 
monimo piatto tipico marchigiano. 
Il brodetto è una profumatissima 
zuppa di pesce che si gusla accom¬ 
pagnandola con i vini locali: il Ver¬ 
dicchio e il Rosso Piceno. 

A Civitanova Alta c'è un solo ri¬ 
storante, la Trattoria da Assunta; 
agli equipaggi che sbarcano affama¬ 
ti consigliamo anche la più vicina 
Trattoria da Nello: si mangia mol¬ 
tissimo e con sole 6.000 lire a ta¬ 



sta. Il porto di Civitanova è al cen¬ 
tro della città e quindi, a poche 
centinaia di metri dalla banchina, 
si trova di tutto: il supermercato del¬ 
la Coop, il pronto soccorso del'a 
Croce Verde (via Adua. tei. 761244), 
l’ufficio postale (piazza XX Set¬ 
tembre), e i telefoni (corso Vitto¬ 
rio Emanuele 111). Acqua Fabia si 
trova alla società alimentare di Per¬ 
ticarmi, in via Monte Forani 7 (tei. 
73371). 



La splendida porta medine vale 
d'ingresso al centro 
storico di Civitanova Marche. 

























PER CHI NELL’INTIMO CERCA L’ASSOLUTO BENESSERE 



L'uomo, la sua eleganza discreta, la sua sicurezza, comincia 
nell'intimità. Con pochi grammi di estremo confort, firmati Pero!ilo. 
Sempre il miglior cotone egiziano, i tagli che rispettano 
l'anatomia, il tessuto doppio nei punti giusti, le rifiniture sapienti. 
Sempre il massimo. 


penofilo 

La moda intima per l’uomo 


Perolan S.p.A. - Bergamo 











m 


LA MEDIA PIU ALTA 


oltre 147 Km/h - carburatore 1472 tico tipo rally - lunotto termico 
cc-74 CV DIN oltre 153 Km/h-diesel - fari allo iodio. 


1548 cc-49CV DIN oltre 135 Km/h. • Prezzo da Lit. 5.381.355 (IVA 18". 
• 305 offre di serie: tetto apribile * esci.) #12 mesi di garanzia totale 


e 5 posti 
• 4 versio¬ 


ni con tre differenti motorizzazio- poggiatesta - vetri atermici - alza¬ 


mi carburatore 1290 cc-65 CV DIN vetri anteriori elettrici - lettore ot- ■ 1—L.V/ I 











